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Le elezioni per il Consiglio provinciale 

Secca sconfitta 
per pentapartito 
e De ad Oristano 

Anche il PCI ha perso un seggio - Adesso, in una zona tradizio
nalmente bianca, è possibile una maggioranza autonomista e 
di sinistra - Il voto in città e nei paesi - Successo del PSd'A 

Elezioni provinciali a Oristano 

Dal nostro inviato 
ORISTANO — Le elezioni che 
si sono svolte domenica e lune
dì hanno sconvolto la geografia 
politica della più «bianca» pro
vincia dell'isola: il pentapartito 
esce dalla prova nettamente 
battuto; la DC tocca il minimo 
storico; i missini quasi scom
paiono; la sinistra nel suo com
plesso ottiene la maggioranza 
assoluta, ma al suo interno il 
PCI registra una leggera fles
sione. 

Si è trattato di un test di 
grande rilievo, che finisce ine
vitabilmente con l'interessare il 
quadro politico regionale, a 
qualche mese dalla formazione 
della giunta autonomistica di 
sinistra nettamente osteggiata 
dalla Democrazia cristiana. Il 
partito di De Mita sperava in 
una rivincita, ma ha ottenuto 
invece un'altra severa lezione 
da un elettorato ritenuto tradi
zionalmente .fedele.. In realtà 
il dominio assoluto dello scudo-
crociato anche nella provincia 
oristanese ha cominciato a va

cillare quando una lotta senza 
quartiere fra i suoi uomini e le 
sue correnti era sfociata nella 
gestione commissariale. Tutta
via 1 contrasti interni sono rien
trati in periodo elettorale allor
ché tutti gli uomini dell'ex mi
nistro Abis, del consigliere re
gionale piduista Angelo Atzori 
e dell'ex presidente della Pro
vincia Cenzo Loi si erano messi 
d'accordo in vista di una futura 
spartizione dei posti di potere 
nel governo locale. 

Le previsioni di «ripresa» del
la DC sono cadute. Se è vero 
che il rimescolamento di carte 
ha interessato tutti i partiti (ed 
anche il PCI), è però inoppu
gnabile la caduta verticale del 
partito scudocrociato, il quale 
sino a pochi anni fa sembrava 
nell'oristanese una specie di 
padrone feudale. 

La DC è infatti la vera per
dente delle elezioni. Si era mos
sa dispiegando in pieno i suoi 
strumenti di sottogoverno ed 
agguerrite clientele, per ottene
re una inversione di tendenza 

rispetto alle nette flessioni re
gistrate nelle ultime elezioni 
europee e regionali. Non ha 
raggiunto lo scopo: era scesa al
lora al 35 r,h e cala ora ulterior
mente fino al 32,7^, subendo 
dei veri rovesci nel capoluogo e 
nei comuni più importanti. 

L'altro partito dominante 
nella provincia di Oristano, il 
PSDI, subisce una sconfitta an
cora più dura, con una perdita 
secca di oltre 4 punti in percen
tuale (da 11,6 a 7,8). Il penta
partito è, dunque, improponi
bile. DC e PSDI durante la 
campagna elettorale sono stati 
gli unici partiti del vecchio 
schieramento di governo a pro
nunciarsi per una riproposizio
ne di quella formula fallimen
tare. Gli elettori hanno boccia
to le loro proposte, dando fidu
cia allo schieramento di sini
stra. Ma se il raggruppamento 
rinnovatore (lo stesso che de
tiene da qualche mese la mag
gioranza nella Regione sarda) 
si presenta ora come il solo ca
pace di dare vita ad uno stabile 
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governo locale, all'interno di 
esso non corrisponde un incre
mento del PCI. I comunisti 
tengono ed aumentano nelle 
zone della provincia (per esem
pio registrano avanzate nei col-
ieghi di Ghilarza e Terralba), 
ma subisceno un calo di almeno 
due punti nel capoluogo. Nel
l'insieme dei collegi provinciali 
la percentuale raggiunta dal 
PCI è del 19,9^, contro il 22 
delle amministrative dell'80 e 
delle regionali dello scorso giu
gno. 

Secca in città la sconfitta de
mocristiana, segnata da ben 
cinque punti in meno. Il PSI è 
stato il solo partito della deca
duta maggioranza ad aver gua
dagnato in voti e in percentua
le, ma questo risultato (dal 
10,88 al 13,5290 ) è certamente 
dovuto alla linea di «sgancia
mento» dal pentapartito adot
tata negli ultimi tempi. 

Lo spostamento a sinistra, 
come si vede, non premia il 
PCI, che tuttavia rimane il per
no dello schieramento rinnova-
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tore e di un possibile governo 
provinciale di alternativa. 

Perché questa sostanziale te
nuta nell'insieme della provin
cia e il forte calo ad Oristano 
città di un partito, il nostro, che 
è stato l'unico a presentare un 

Erogramma e a discuterlo pub-
licamente con le popolazioni, 

e che non ha nessuna responsa
bilità della paralisi del governo 
locale? Questa la domanda che 
i compagni si pongono. Voglio
no capire la ragione del perché 
il partito non avanza in questo 
generale rimescolamento di 
carte che segna la fine della to
tale egemonia democristiana in 
una provincia ritenuta, fino a 
qualche anno fa, roccaforte ine
spugnabile. I dirigenti della fe
derazione, i responsabili del co
mitato cittadino, i direttivi del
le sezioni sono impegnati finora 
ad analizzare la causa della 
nuova situazione politica. So
prattutto occorre esaminare a 
fondo i motivi del calo di con
sensi tra i ceti medi ed i giova
ni. 

Giuseppe Podda 

Estenuanti trattative, poi la DC cede il vertice 

Napoli, ennesima 
giunta minoritaria 
con sindaco PSI 

I democristiani però assicurano: «I socialisti si sono impegnati 
a sostenere il pentapartito anche per il futuro» - Ieri consiglio 
comunale fino a tarda ora - Oggi lo sciopero generale cittadino 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il braccio di ferro è durato per 
l'intera giornata, infine la DC ha ceduto. A 
guidare la nuova giunta di pentapartito al 
Comune (la quarta, ancora una volta mino
ritaria nell'arco di 12 mesi) sarà un sociali
sta. Il nome più accreditato all'interno del 
PSI per la poltrona di sindaco è quello di 
Carlo D'Amato, riformista della prima ora, 
più volte assessore nelle passate ammini
strazioni di sinistra. 

Anche stavolta ha trionfato la ferrea lo
gica del pentapartito. Il PSI ottiene la gui
da della città ma solo dopo aver firmato 
alla DC una cambiale in bianco, impegnan
dosi a sostenere l'alleanza a cinque ora ed 
in un futuro prossimo, anche in caso di 
elezioni comunali anticipate. A sua volta lo 
scudocrociato, pur rinunciando ad un'am
bita posizione di potere, è riuscito ad in
gabbiare il partito socialista, che, meno di 
un mese fa.con una mossa a sorpresa, aveva 
aperto la crisi ritirando l'appoggio esterno 
al pentapartito «zoppo., con le conseguenti 
dimissioni del doroteo Mario Forte. I parti
ti laici minori, infine, possono vantare un 
ridimensionamento della Democrazia Cri
stiana e un ritrovato ruolo centrale nella 
vicenda politica partenopea. 

Teatro della complessa trattativa, ieri, è 

stato l'elegante hotel Royal sul lungomare 
Caracciolo. Le delegazioni dei cinque par
titi sono rimaste riunite fino a sera. 

•Quel che conta è aver definito un qua
dro politico sicuro» ripeteva ieri Vincenzo 
Scotti, artefice dell'operazione. Al suo fian
co un componente della delegazione de, 
Edoardo Del Cado, è anche più esplicito: 
«Abbiamo sacrificato il sindaco con l'obiet
tivo di realizzare un accordo di pentaparti
to strategico». 

E sì, perché il problema è sempre lo stes
so, in qualsiasi modosi tenti di mascherar
lo: il pentapartito (39 seggi su 80) è minori
tario. Come intende superare lo scoglio del 
bilancio? Il segretario proviciale del PSI, 
l'on. Giuseppe Demitry, sostiene che il sin
daco socialista è un segnale di apertura 
verso il PCI. «Vogliamo superare lo stato 
minoritario delle attuali giunte», dice. Una 
motivazione poco convincente in quanto i 
comunisti avevano fatto sapere già in pre
cedenza che non avrebbero mai appoggiato 
alcuna giunta di pentapartito, sotto qual
siasi variante si fosse presentata. I sociali
sti devono ancora spiegare perché hanno 
rifiutato l'ipotesi di una giunta laica e di 
sinistra con la partecipazione dei comuni
sti, l'unica ad essere maggioritaria. 

E allora qual è il vero senso dell'opera

zione? «Se il sindaco socialista registrerà 
una ennesima rigidità del PCI — afferma 
Giuseppe Riccardi, capogruppo consiliare 
— vorrà dire che i comunisti si assumeran
no tutte le responsabilità dello scioglimen
to anticipato dell'Assemblea. E noi sociali
sti non esiteremo a dirlo in campagna elet
torale». Ci si sta già preparando insomma a 
gestire le prossime elezioni? Intanto pro
prio domani Cgil, Cisl e Uil terranno il 
Preannunciato sciopero generale contro 

invivibilità della città. Ieri mattina, men
tre i cinque partiti litigavano per il sindaco, 
i segretari napoletani delle tre confedera
zioni hanno tenuto una conferenza stampa 
per ribadire i temi al centro della giornata 
di lotta: miglioramento della qualità dei 
servizi, occupazione, efficienza della pub
blica amministrazione. 

«Il giorno dello sciopero i sindacati 
avranno come interlocutore un sindaco so
cialista» sottolinea con una punta d'enfasi 
Riccardi. Ma a guastare il clima di festa 
intervengono i socialdemocratici. Dice l'ex 
sindaco Franco Picardi: «Il punto vero re
sta quello di dare a Napoli un'amministra
zione maggioritaria e autorevole». E così il 
PSDI ha deciso di non entrare nella giunta. 

Luigi Vicinanza 
NELLA FOTO: Carlo D'Amato 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO — Per ora, almeno, la normativa sulla 
caccia, definita in via «transitoria» nel lontano 
1978 dal Consiglio provinciale di Trento, resta in 
vigore. Così ha deciso la maggioranza degli elet
tori trentini che domenica si sono recati alle urne 
— ha votato il 68,59c'c degli aventi diritto, la 
quota più bassa mai raggiunta dal Trentino in 
materia elettorale — per decidere se abrogare o 
meno la legge che affidava ad una sola associazio
ne, quella dei «cacciatori della provincia di Tren
to»,la gestione dell'attività venatoria, comprese 
le delicate funzioni di controllo. Ebbene, il no 
all'abrogazione ha conseguito 116.085 voti, pari 
al 51,56 r , mentre i fautori dell'abrogazione Han
no raccolto 109.068 voti pari al 48,44c,'c: come si 
vede uno scarto di poco più di 7.000 voti e circa 
tre punti percentuali. In virtù di questo risultato, 
quindi, le 209 riserve di diritto comunali e i 70 
guardiacaccia continueranno ad essere governati 
dalla Federcaccia, anche se il minimo scarto tra i 
due schieramenti è tale da meritare approfondite 

riflessioni, da scoraggiare qualsiasi atteggiamen
to trionfalistico, da stimolare un nuovo assetto 
legislativo. Ma quali sono state le ragioni di que
sto voto per molti versi inaspettato, e che di fatto 
si configura come una vittoria della campagna e 
della periferia sui centri urbani? Da una prima 
analisi del voto, infatti, emerge nitidamente un 
dato di fondo, vale a dire la radicale diversità tra 
l'espressione elettorale dei centri urbani e quelli 
della periferia: mentre nelle città prevale — e 
largamente — l'orientamento abrogazionista (a 
Trento il 60 rc, a Rovereto il 5 5 ^ ) nei piccoli e 
medi comuni delle vallate, dove più diffusa tra 
l'altro è la tradizione venatoria e più solidi sono i 
vincoli organizzativi della Federcaccia, l'ondata 
dei «no» supera ogni indicazione e ogni orienta
mento di voto espressi nelle settimane scorse dal
le varie forze politiche. Ora, al di là del pesanti 
limiti di informazione, non c'è dubbio che1 sull'e
sito del referendum molto hanno finito per pesa
re l'insieme di quei «valori» radicati nella menta
lità e nei comportamenti, per così dire conserva-

«La caccia non si tocca» 
E nel Trentino rimane 

una legge anacronistica 
Referendum per sostituire una norma regionale che dà alla 
Federcaccia enormi poteri - Ma la maggioranza dice no 

tori, tanto presenti ancora nella periferia trenti
na e che costituiscono d'altro canto una delle 
ragioni della perdurante egemonia democristia
na in questa terra. A questo si deve aggiungere 
una campagna elettorale a dir poco spregiudicata 
da parte della Federcaccia che ha inserito in un 
dibattito che aveva mantenuto toni molto civili, 
elementi di drammatizzazione che hanno finito 
per orientare emotivamente buona parte del vo
to. Basti pensare che i propagandisti dell'asso
ciazione cacciatori, presieduta dal sen. Bruno 
Kessler, già presidente della giunta provinciale 
per ben dodici anni, in queste settimane hanno 
minacciato, con evidente successo, che se avesse 
prevalso la tesi abrogazionista il ricco patrimonio 
faunistico costruito in questi anni dal paziente 
ed appassionato lavoro delle riserve comunali di 
diritto, sarebbe divenuto facile ed inerme preda 
dei cacciatori di tutt'Italia, trasformando così i 
boschi del Trentino in un vero e proprio deserto. 
Va inoltre tenuto conto del fatto che il variegato 
arco degli abrogazionisti presentava al proprio 
interno posizioni ed atteggiamenti divaricanti e 

contraddittori che senza dubbio alcuno hanno 
finito col nuocere sulla credibilità di quanti si 
sono battuti per aprire la strada ad una discipli
na più avanzata, più moderna, socialmente con
sapevole della caccia. Esponenti dell'ente nazio
nale protezione animali e delle altre associazioni a 
naturalistiche, promotrici ancora nel 1979 del re- ' 
ferendum, hanno finito così per scontrarsi nel 
corso della campagna elettorale con quanti han
no voluto considerare questo appuntamento solo 
come il primo passo in direzione dell'abolizione 
della caccia, fornendo un'immagine non propria
mente unitaria del fronte abrogazionista e intro
ducendo inutili e dannosi elementi di polemica 
con i partiti laici e di sinistra. 

Da oggi occorre fare i conti con una situazione 
che vede il Trentino spaccato nettamente in due 
su un tema come quello della caccia che richiama 
quello, ben più vasto ed impegnativo, della tutela 
del territorio e de Ila salva gua rdia delle risorse 
naturali ed ambientali. 

Enrico Paissan 

Tornano alla ribalta i retroscena dell'affare-Moro alla vigilia del processo di appello 
Da una villa fuori Roma 

il vertice br diresse 
la strage di via Fani 

Il quartiere generale del sequestro dello statista fatto scoprire 
da Morucci e Faranda - II 3 dicembre il secondo dibattimento 

ROMA — Una villa immersa 
nel verde, tranquilla, con una 
quindicina di posti Ietto, a 
trenta chilometri da Roma, po
co fuori del centro abitato di 
Velletri: è aui che la direzione 
strategica delle Brigate rosse 
mise a punto, organizzò nei 
dettagli e poi gesti, costante
mente riunita, l'intero seque
stro Moro. Qui fu scritta la riso
luzione strategica del '78, qui 
furono preparate anche molte 
azioni terroristiche che prece
dettero la strage di via Fani. A 
portare gli inquirenti e i giudici 
romani Ferdinando Imposima-
to e Rosario Priore in quello 
che fu il quartier generale del
l'operazione Moro sono stati ie
ri i due brigatisti dissociati Mo
rucci e Faranda. Un altro im
portante tassello delle inchie
ste sulla «campagna di prima
vera» è stato dunque ricostrui
to. 

Di buon mattino un corteo di 
blindati e di gazzelle ha seguito 
le indicazioni dei due terroristi 
e si è fermato davanti a una co
struzione a un piano, con un 
fitto giardino, circondata da 
qualche casa, sulla strada tra 
velletri e Valmontone. La co
struzione, di proprietà di 
un'anziana vedova, fu presa in 
affitto dal br Bruno Seghetti 
nel settembre del '77. La donna 
non sapeva nulla, naturalmen
te, dell identità dei suoi inquili-

Anche 
Carboni 

racconta... 
su Calvi, 
lor e De 

ni né si insospettì quando, im
provvisamente, gli affittuari la 
lasciarono: avvenne alla fine 
del '78 quando entrò in vigore 
la legge che imponeva ai pro
prietari di denunciare alla poli
zia gli intestatari dei contratti. 
I br saldarono il conto e spari
rono. 

Da allora la casa non è stata 
più affittata, ma all'interno i 
terroristi non hanno lasciato al
cuna traccia. Del resto sembra 
escluso che l'appartamento sia 
stato usato come «prigione» o 
come arsenale. In questo senso, 
dalle dichiarazioni di Faranda 
e Morucci, sono venute confer
me piuttosto precise. Resta da 
capire l'importanza che ha avu
to nella storia delle Brigate ros
se questa base logistica, anche 
se sembra accertate che in que
sta tranquilla villa di campa
gna siano stati organizzati alcu
ni dei più feroci attentati che 
hanno insanguinato le vie della 
capitale dal '77 alla fine del *78. 

La scelta della villa come 
quartier generale dell'operazio
ne Moro fu sicuramente assai 
oculata. Alcuni anni fa la co
struzione appariva completa
mente isolata, molto tranquil
la, piuttosto lussuosa. Era inol
tre raggiungibile da Roma con 
una strada, indicata ieri matti
na da Faranda e Morucci, dove 
non erano frequenti i controlli 
o i posti di blocco. La casa era 

composta di cinque stanze, con 
cucina e doppi servizi ed era 
dotata di una quindicina di po
sti letto, quanti ne servivano 
per ospitare la direzione strate
gica delle Br al completo. 

Durante il sequestro Moro il 
vertice delle Br rimase riunito 
ininterrottamente. E qui, nel 
febbraio del '78, che furono de
cisi operativarr.inte il seque
stro e la strage di via Fani. Qui 
fu scritta e da qui fu diffusa la 
risoluzione strategica della 
«campagna di primavera». An
che le principali azioni terrori
stiche che precedettero la stra
ge di via Fani (ad esempio gli 
omicidi Tartaglione e Palma) 
furono messe a punto nella vil
la di Velletri. 

La scoperta del quartier ge
nerale del caso Moro, interro
gativo rimasto sospeso per tutti 
questi anni, nonostante le ac
curate indagini dei magistrati 
romani, è l'ultimo consistente 
apporto dato dai due br Faran
da e Morucci alla ricostruzione 
della vicenda. Secondo gli in
quirenti le confessioni dei due 
br dissociat i hanno dato impor
tanti conferme e risposto a pa
recchi interrogativi. E signifi
cativo che questo complesso di 
informazioni sia stato reso pri
ma del processo d'appello sul 
caso Moro, che inizierà proprio 
il 3 dicembre prossimo, e dove 

Lo stabile di via Montalcini n. 8 nel quartiere Portuense dove 
fu tenuto prigioniero Aldo Moro; qui a sinistra Adriana Faran
da, la brigatila dissociata 

questa mole di particolari po
trà essere verificata e messa a 
confronto con le versioni di al
tri brigatisti pentiti o dissocia
ti. 

Le confessioni di Faranda e 
Morucci hanno fornito una 
conferma indiretta anche alle 
supposizioni dei giudici riguar
do a uno dei misteri del caso 
Moro, ossia la prigione dello 
statista. Secondo eli inquirenti 
non c'è alcun dubbio, ormai, 
che il covo in cui fu tenuto pri
gioniero il presidente della DC 
fu uno solo e fu quello, noto, di 
via Montalcini. Questo appar
tamento, acquistato dalla Bra
ghetti, fu gestito direttamente 

dall'esecutivo delle Br, fu ac
quistato con soldi dell'esecuti
vo e fu l'unica base completa
mente compartimentata (ossia 
senza alcun collegamento 
preordinato con l'esterno). 

L'altro aspetto interessante 
delle confessioni di Faranda e 
Morucci riguarda, come si sa, il 
problema delia trattativa, que
stione su cui ha parlato, per la 
prima volta con un'intervista, 
anche il capo dell'operazione 
Moro, vale a dire Mano Moret
ti. Un tema che potrebbe ritor
nare anche nel processo d'ap
pello. 

Bruno Miserendino 

ROMA — E il momento delle «confes
sioni», dei «memoriali, e delle interviste. 
Viene persino da chiedersi chi manovri 
tutti questi personaggi che all'improv
viso decidono di dire la «loro verità». 
«Memoriali» di Celli alla Commissione 
P2, «memoriali» e rivelazioni di France
sco Pazienza ai magistrali che le inqui
siscono e ora una lunga e dettagliata in
tervista che Flavio Carboni, agli arresti 
domiciliari a Roma per motivi di salute, 
ha rilasciato al settimanale «Panorama.. 
Carboni, anche lui «faccendiere» (come 
ormai si usa chiamare chi traffica, con i 
miliardi e gli appoggi altolocati), in veri
tà non dice e non rivela niente di nuovo, 
ma traccia una «panoramica gigante» di 

tutte le proprie attività e dei collega
menti che ha sempre avuto con tanti 
politici de, con l'Ior, la massoneria, con 
Roberto Calvi e con Francesco Pazien
za. Ne esce il quadro allucinante di un 
•sistema» che ruota interamente intomo 
ai miliardi, alla speculazione edilizia e ai 
rapporti, pur di ottenere sostanziosi 
contraccambi, persino con la malavita. 
Sulla morte di Calvi, il faccendiere rac
conta che la famosa borsa del banchiere 
sparito a Londra conteneva anche tante 
chiavi di cassette di sicurezza dentro le 
quali vi sarebbero soldi e molti, impor
tanti documenti. Carboni afferma poi 
che, anche secondo lui. Calvi sarebbe 
stato ucciso. Alla richiesta di còme ave

va fatto ad accumulare tanti soldi. Car
boni replica di aver comprato e rivendu
to, a prezzi triplicati, terreni e apparta
menti e di avere avuto molti miliardi in 
prestito, a strozzinaggio, da uomini del
ia «mala» romana. Quindi passa a con
fermare che Fior (la banca vaticana) 
avrebbe finanziato con ingenti somme 
«Solidarnosc». Carboni racconta, inol
tre, dì aver contribuito direttamente a 
far eleggere De Mita a segretario della 
DC e di aver t enu to di «far cacciare* 
Andreatta dal governo con l'aiuto del de 
Giuseppe Pisanu e di Carlo Binetti, 
consigliere economico dello stesso An
dreatta. Tutto per «dare una mano* a 
Roberto Calvi che voleva liberarsi del 

«Corriere». Carboni aggiunge, infine, di 
aver conosciuto De Mita attraverso il de 
Angelo Roich. ex presidente della Re
gione sarda. Il «faccendiere* chiama in 
causa anche Donat Cattin (che avrebbe 
fornito notizia ad un settimanale, per 
mettere in difficoltà lo stesso De Mita), 
l'editore Caracciolo, il gran maestro del
la massoneria Corona, monsignor Fran
co Hilary, l'industriale fiorentino Enri
co Befani, una serie di personaggi legati 
alle speculazioni sulle coste sarde. San-
tovito e il questore Pompò. Le «rivela
zioni* di Flavio Carboni provocheranno, 
ora, la solita sequela di smentite, in un 
gioco al massacro che sembra, davvero, 
non voler finire più. 

ROMA — Secondo Mario 
Moretti, il capo delle BR 
che guidò l'organizzazione 
terrorista durante il perio
do decisivo degli anni di 
piombo, la vita di Aldo Mo
ro poteva essere salvata. A 
quali costi? Non un nego
ziato, non una trattativa, 
neppure un semplice «rico
noscimento» da parte della 
DC. Solo al prezzo di un 
aiuto concreto e diretto 
dello Stato alla riuscita po
litica dell'impresa brigati
sta. E cioè un aiuto alla 
«propaganda armata», che 
era la chiave vera del rapi
mento e che doveva essere 
la conclusione di una fase 
immediatamente prece
dente al»«salto rivoluziona
rio delle BR*. 

Queste cose Moretti le 
ha dette in un'intervista a 
Giorgio Bocca, che è pub
blicata sul numero 
dell'Espresso in edicola da 
ieri. Moretti parla di possi
bile «mediazione* tra BR e 
DC («la DC è un partito 
Stato e per noi rappresen
tava il potere borghese.... 
Moro era il demiurgo del 
potere borghese») presen
tandola come un fatto as
solutamente politico. Non 
erano soluzioni o aggiu
stamenti tecnici, che chie
devano le BR — dice — ma 
uno scambio di favori poli
tici da compiersi all'inter
no di un quadro che restas
se dì guerra tra Stato e ter
rorismo. Si trattava, in 
pratica, di far segnare al
l'interno di questa guerra 
un punto a favore delle 
BR. 

Moretti parla di «ottusi
tà» del fronte della fermez
za e del rigore. Più precisa
mente parla di «fronte del
l'ottusità». E tra le forze e 
gli uomini che include al
l'interno di questo schiera
mento mette anche il Pa
pa; «Paolo VI, in quel mes
saggio apparentemente 
compressivo («agli uomini 
delle Brigate rosse») recita
va il requiem per Aldo Mo
ro». Perché? Perché con
cludeva invitando a «libe
rare Fon. Moro, semplice
mente e senza condizioni*. 

Il capo brigatista a que
sto punto apre una secon
da polemica. Chiede: per
ché in altre occasioni lo 
Stato trattò? E cita il caso 
D'Urso, «quando venne 
chiuso il campo dell'Asi
nara». Non fa cenno invece 

Moretti: 
ecco perché 
decidemmo 
di ucciderlo 

Il capo br, 
in un'intervista, 

spiega 
a quali 

condizioni 
si poteva salvare 
il presidente de: 

che lo Stato 
accettasse 

una mediazione 
politica, 

piegandosi 
ai terroristi 

a tutto l'affare Cirillo, pro
babilmente anche perché 
le condizioni preliminari 
poste per la concessione 
dell'intervista erano che 
non si parlasse dei segreti 
dell'organizzazione. E il 
caso Cirillo è ancora trop
po aoerto e pieno di segre
ti. 

La sorte di Moro — dice 
poi Moretti — fu decisa so
lo all'ultimo momento. Po
co prima che fosse ucciso. 
Ancora l'ultima telefonata 
alla signora Moro —sug
gerita direttamente da Al
do Moro, sostiene Moretti 
— sarebbe stato un gesto 
estremo per fare pressioni 
su Zaccagnlni e tentare di 
riaprire un canale con la 
DC. E qui precisa che però 
tutti i tentativi che furono 
fatti o progettati di tratta* 
tive segrete tra Stato e BR, 
erano comunque destinati 
a fallire. Dal momento che 
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Mario Moretti 

nei conti delle BR non 
rientrava nessun interesse 
a contatti segreti: la «pro
paganda armata non può 
essere segreta». -

Il leader brigatista parla 
quindi di «cinismo e bruta
lità» nel partito del rigore, 
mentre si difende dalle ac
cuse di spietatezza soste
nendo di non aver ucciso 
l'uomo Aldo Moro ma la 
sua funzione. Quanto a do
ve fosse la prigione del pre
sidente de, si rifiuta di ri
spondere. Su Morucci e la 
Faranda dà giudizi sprez
zanti, e mostra molto di
sprezzo in genere per i dis
sociati:. «MI fanno un po' 
pena. E gente che arriva 
oggi, affannandosi e in
garbugliandosi, là dove i 
Peci erano già arrivati, 
dritti dritti, da anni». E i 
pentiti? «Che vuole che le 
dica di questo fetido liqua
me che nessuno li vuole, 
neppure Montanelli?» 
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In un clima di entusiasmo i risultati delle elezioni di domenica in Uruguay 

Grande festa I l i ! lare a Montevideo 
Il «Colorado» Sanguinetti eletto presidente 

Ha ottenuto il 38 per cento dei voti, contro il 33 del candidato «bianco» - Il Frente Amplio ha ottenuto il 20 per cento - Una significativa prova di 
maturità democratica - II neo-eletto promette un governo di unità nazionale, rappresentativo della quasi totalità del paese - L'isolamento della destra 

Dal nostro inviato 
MONTEVIDEO — È Julio Maria Sanguinetti, 48 anni, avvo
cato e giornalista, leader del Partito Colorado, il nuovo presi
dente eletto dell 'Uruguay, Nelle prime ore della matt ina di 
ieri la notizia del successo Colorado ha preso consistenza 
maggiore, fino alla proclamazione ufficiale dei risultati del 
primo pomeriggio. Sanguinetti ha ottenuto il 38% dei voti, il 
33% è andato al Partito Bianco, il 20% al Frente Amplio. 
Analoga la percentuale per l'assemblea costituzionale. I co-
lorados hanno vinto in cinque dipartimenti su sette, hanno 
conquistato anche il municipio di Montevideo. 

Ma sarebbe parziale e miope affermare che ieri ha vinto un 
solo uomo, di un solo partito. Ore e ore prima che si sapesse 
il risultato, per tut ta la notte t ra domenica e lunedi, la gente 
ha invaso le vie del centro di Montevideo, l'Avenida 18 de 
Julio, la plaza Indipendencia, il mercado del puerto, via via 
fino alla piazzetta con il monumento a Garibaldi, eroe dei 
due mondi. Dalle finestre del quotidiano «El Dia» lo spettaco
lo è emozionante. Le bandiere bianche e azzurre dei naziona
listi blancos si mischiano alle colorados rosse. Di corsa arriva 
un gruppo di ragazzi del Frente con le bandiere bianche rosse 
e azzurre del libertador, José Artigas. Neanche uno scontro 
neanche una parola di contrasto nella folla che si abbraccia 
e grida a perdifiato «libertad, libertad». 

Ci stupisce tanta maturi tà democratica in un paese che 
esce da una guerra durata 11 anni, poi capisci che fo r se . 
proprio questo è il motivo autentico di un'esplosione libera
toria e unanime. All'alba uno scroscio improvviso di pioggia 
viene accolto con danze di gioia, poi arriva un sole caldissi
mo. 

«Così — dice un anziano giornalista del Dia — l 'Uruguay 
ha sempre festeggiato i giorni migliori della sua tradizione 
civile. I quadri dei festeggiamenti per la Costituzione del 1830 
ci t r amandano l 'immagine di una Montevideo tanto più pic
cola ma al tret tanto mobilitata. E altri giorni me li ricordo 
proprio io: nel '45 quando la gente si prese per mano e formò 
una catena che attraversava la citta per esprimere la sua 
gioia per la vittoria delle truppe alleate, o nel '50 quando 
vincemmo i campionati del mondo contro il Brasile. Ma co
me oggi non era stato mai». 

Al clima di concordia e ritrovata unità del paese in questa 
difficile fase di transizione democratica sembrano unifor
marsi e adeguarsi le dichiarazioni che il vincitore ha subito 
fatto. .Formeremo — ha detto — non un governo Colorado 
per i colorados ma un governo di unità nazionale per gli 
uruguaiani», annunciando così la sua intenzione di formare 
un governo al quale partecipino con il suo partito, di tenden
za liberale, anche la coalizione di centrosinistra del bianco e 
quella progressista — dai democristiani ai comunisti — del 
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MONTEVIDEO — Manifestazioni di esultanza dei sostenitori di Julio Maria Sanguinetti 

Frente. Un governo che godrebbe dell'appoggio del 96% della 
popolazione, visto che alla Unione Civica, cattolica conserva
trice, e alla Union Patriottica, destra amica dei militari, non 
sono andati che poche decine di migliaia di consensi. 

Sanguinetti ha bisogno invece del massimo di accordo e 
consenso del paese per affrontare, dal primo marzo dell'85 — 
data stabilita per il passaggio dei poteri —, i problemi che 
l 'Uruguay ha ereditato dai militari. Come è accaduto un 
anno fa per l'Argentina ì generali se ne vanno lasciando 
campi bruciati e pozzi avvelenati: sestuplicato il debito este
ro, l'inflazione al 70%. disoccupato il 15% della popolazione 
— e centinaia di migliaia se ne sono andati all'estero — il 
salario reale abbassato del 50%, il prodotto interno abbassa
to del 10%. 

Sul disastro economico il progetto del presidente eletto ieri 
è ancora molto vago. Si parla di «una giusta distribuzione 
dell'intervento e del protezionismo dello Stato» nei settori 

I risultati 
definitivi 

Partito Colorado 

Partito bianco 
Frente amplio 
Unione civica 
Schede bianche 

38% 

33% 
20% 

2% 
1% 

Schede nulle 3% 

dell'industria che siano sufficientemente in grado di riatti
vare l'economia, di ricostruire l 'apparato produttivo. San
guinetti è favorevole inoltre — al contrario di Zumaran e di 
Crottogini — a t ra t tare l'accordo con il Fondo Monetario 
Internazionale che permetta all 'Uruguay di pagare i 5.100 
milioni di dollari che costituiscono il suo debito estero. 
Quanto alla democratizzazione delle forze armate — su 1.000 
abitanti 23 sono militari — il presidente parla di una riforma 
che le ponga «all'interno del loro ruolo e della loro professio
nalità, riducendone il numero per adattarle meglio alla ne
cessità della difesa nazionale». 

Niente per ora sui 500 detenuti politici ancora nelle carceri, 
ancora in mano ai militari, t ra i quali Wilson Ferrelra Aldu-
nate, leader del part i to Bianco, niente sul 6.000 esiliati in 
Europa e negli altri paesi latino americani, niente sulla con
dizione di proscritti che ancora umilia intellettuali di s traor
dinario prestigio come il matematico Massera e il generale 
Seregm. Ma va detto che Sanguinetti è un moderato e tiene 
molto al rispetto dell'accordo firmato con il governo dei mili
tari di Gregorio Alvarez, ancora di più a presentarsi come il 
presidente di un cambiamento senza t raumi. 

Ma la sua vocazione democratica è limpida, a testimonian
za della sua vita. Ministro dell 'Industria a 33 anni nel gover
no di Pacheco Areco, dopo due anni diventò responsabile 
dell'educazione e della cultura con Bordaberry. Nel '73 quan
do Bordaberry cominciò a collaborare con i militari, Sangui-
netti si dimise, denunciando la situazione e passando all 'op
posizione. Negli anni neri della d i t tura tura ha fatto il giorna
lista e l'avvocato, è un apprezzato critico e conoscitore di 
letteratura latino-americana, è presidente della «commissio
ne del libro», una s t ru t tu ra legata alla UNESCO. Ha cono
sciuto censure e minacce, politicamente si è rimesso al lavoro 
nel 1980 durante il plebiscito costituzionale dei militari, nel 
1982 è diventato segretario del partito Colorado. 

È certamente l'unico leader vero t ra i candidati alla presi
denza, ha vinto anche per questo, né Crottogini né Zumaran 
potevano sostituire il carisma di un Wilson o di un Seregni. 
Resta il grande peso che nel paese hanno dimostrato di avere 
— nonostante tut t i i limiti imposti loro da questa campagna 
— il partito Bianco e il Frente Amplio, nel quale i comunisti 
ancora proscritti sono una buona parte. Da oggi cominciano 
le trattative per il governo che si insedierà il primo marzo del 
1985. Sono trattative delicate, difficili. Ma il clima di festa 
durerà ancora a lungo, ieri sera a Montevideo i concerti di 
clacson e casseruole sembravano non voler finire in tut t i i 
quartieri, tanti dormivano felici e distrutti per la s trada, av
volti nella loro bandiera. 

Maria Giovanna Maglie 

Salvador: 
venerdì 
nuovo 

incontro 
governo 

guerriglia 
SAN SALVADOR — Il se
condo incontro fra il gover
no e la guerriglia salvadore
gna si terrà venerdì prossi
mo. Lo ha annunciato l'arci
vescovo di San Salvador. 
monsignor Arturo Rivera y 
Damas, durante la celebra
zione della messa di domeni
ca, nella cattedrale. 

Il luogo dell'incontro non 
è stato reso noto «per motivi 
di sicurezza». Né sono stati 
ancora resi noti i nomi dei 
partecipanti. Sicuramente 
non sarà presente il presi
dente José Napoleon Duarte, 
che ha precisato che le «trat
tative saranno affidate a 
quat t ro rappresentanti del 
governo». 

Lo scorso 15 ottobre, il 
presidente salvadoregno si 
era incontrato a La Palma 
con i maggiori rappresen
tanti della guerriglia. Anche 
in questa seconda tappa del 
difficile dialogo la parte di 
mediatore sarà affidata al
l'arcivescovo di San Salva
dor monsignor Rivera y Da
mas. 

Nelle ultime sett imane 
nella capitale si erano sparse 
voci di una interruzione del
le trattative. L'annuncio fat
to domenica spazza via que
ste voci e fa rinascere la spe
ranza. Anche se il dialogo 
non si annuncia certo facile 
o di breve durata . Ma come 
riconoscono sia i leader della 
guerriglia sia Duarte la 
guerra civile che ha già pro
vocato oltre cinquantamila 
morti potrà finalmente fini
re solo attraverso un accordo 
politico fra governo e guerri
glia. 

Nicaragua 
l'Aja 

accetta 
il ricorso 

contro 
gli USA 

L'AJA — La Corte interna
zionale di giustizia dell'Aja si 
è dichiarata ieri competente 
a giudicare il ricorso presen
tato la primavera scorsa dal 
Nicaragua contro gli Stati 
Uniti. , 

La Corte ha giudicato ac-
coglibile il ricorso del Nica
ragua contro «le attività ille
cite di carattere militare e 
paramilitare» degli Stati 
Uniti sul suo territorio. 

Il Nicaragua presentò il ri
corso il 9 aprile scoro. Il 10 
maggio la Corte ordinò agli 
Stati Uniti, «a titolo provvi
sorio in attesa della sentenza 
definitiva, di mettere imme
diatamente fine a qualsiasi 
azione che avesse l'effetto di 
limitare le entrate e le uscite 
dai porti nicaraguensi», in 
particolare minandone gli 
accessi. 

Da parte loro gli Stati Uni
ti avevano negato alla Corte 
qualsiasi competenza a giu
dicare su questioni riguar
danti l'America Centrale, 
ma in una serie di decisioni 
prese a maggioranza la Cor
te ha respinto ora le argo
mentazioni americane, di
chiarandosi competente a 
giudicare sulla controversia. 

Nella sua decisione di ieri, 
letta dal presidente, il nige
riano Taslim Olawale Elias, 
la Corte internazionale si è 
espressa infatti contro la ri
chiesta degli Stati Uniti di 
essere esentati per due anni 
dalla giurisdizione sulle con
troversie In Centro America 
dell 'organismo che ha sede 
nella capitale olandese. Do
po quanto è stato deliberato 
si avvieranno le procedure 
per discutere le azioni mili
tari contro il governo di Ma-
nagua compiute con il soste
gno di Washington. 

Un disoccupato e una ragazza torturata dalla polizia si sono dati fuoco alla vigilia delle due giornate di protesta 

Due storie disperate nel Cile della repressione 
José Garrido Lopez, 54 anni, si è ucciso perché aveva 500 mila lire di debiti - Marcia Miranda Diaz, 24 anni, era stata arrestata, violentata, massacrata 
perché denunciasse il suo parroco - La grande mobilitazione per le manifestazioni di oggi e domani - Il popolo cileno ha bisogno del sostegno internazionale 

SANTIAGO DEL CILE — 
José Garrido Lopez, 54 anni, 
disoccupato; Marcia Miran
da Diaz, 24 anni, tor turata e 
violentata più volte dalla po
lizia segreta di Pinochet: si 
sono dati fuoco, sono morti 
tutti e due in modo atroce. 
Nel Cile che oggi e domani 
affronta in s ta to d'assedio 
due giornate cruciali di pro
testa contro il regime, queste 
due storie non sono storie 
qualsiasi, non sono solo fatti 
di cronaca. Sono lo specchio 
fedele di una situazione poli
tica. economica, sociale, 
umana , sempre più deterio
rata . 

Lopez era senza lavoro, 
aveva un debito per lui im
possibile, 30 mila pesos, pari 

a 500 mila lire. Si è cosparso 
di benzina davanti alla sua 
miserabile abitazione. I suoi 
compagni lo ricordano come 
un uomo tenace e coraggioso 
di fronte ai tragici problemi 
di miseria e di disoccupazio
ne che come lui r iguardano 
un milione di cileni. 

Altra, speculare, la storia 
di Marcia. Apparteneva al 
gruppo cattolico della par
rocchia di Lota, la polizia di 
Pinochet l'ha sequestrata 
mentre cancellava scritte 
che insultavano il parroco 
per la sua attività a favore 
dei diritti umani . In diverse 
occasioni l 'hanno torturata, 
violentata, per convincerla a 
testimoniare che padre Ber

nardo Durier teneva armi 
nella chiesa, le hanno perfo
rato l 'utero con un filo di fer
ro arroventato. Marcia si è 
data fuoco in silenzio, come 
José, a padre Durier ha la
sciato una lunga lettera in 
cui racconta quel che le è ca
pitato. «Sono felice di morire 
— sono state le sue ultime 
parole — non sopportavo più 
questa tortura». I n previsio
ne della protesta di oggi e di 
domani — indetta dal Co
mando Nacional de Traba-
hjadores e da tu t te le forze 
delle opposizioni unite — si è 
fatto ancora più forte. Da t re 
giorni non sono ma i cessati i 
rastrellamenti e le perquisi
zioni a Santiago, Valparaiso, 

Oggi e domani il popolo cileno è impegnato in 
una delle sue battaglie più dure e risolute contro 
il regime fascista di Pinochet. Dopo il poderoso 
sciopero nazionale del 30 ottobre, il primo su 
scala nazionale dopo 11 anni di dittatura, e la 
giornata di preghiera e digiuno, promossa dalla 
Chiesa venerdì scorso, si svolgono ora le due gior
nate di protesta, nella forma del silenzio e della 
resistenza passiva. Una crescita impressionante 
del movimento di lotta e delle forme fantasiose 
in cui si manifesta. L'avversione aperta al regime 
di Pinochet ha assunto dimensioni senza prece
denti, Assieme a lavoratori e studenti, stanno 
scendendo in campo anche quei ceti intermedi 
che sinora si erano tenuti in disparte e la Chiesa 
cattolica. Segnali di malessere cominciano ad av
vertirsi in una parte della borghesia e anche 
presso taluni settori dell'esercito, ai quali non 
può non ripugnare che l'unica risposta a questa 
sollevazione popolare non possa essere altro che 
quella di alzare sempre di più il livello della re

pressione. E del resto, stato d'assedio, arresti in 
massa, tortura, assassina, invece di fermare que
sto moto hanno, al contrario, costituito il detona
tore di una più ampia e combattiva mobilitazio
ne popolare ed accelerato l'auspicato processo 
unitario di quelle forze politiche, sociali e morali 
che. pur diverse e distinte tra loro, convergono 
nella volontà di farla finita con una tirannide 
fatta di brutale repressione, di illibertà e di fame. 

Non è certo da escludere dal conto che anche 
oggi e domani la risposta del regime al silenzio e 
alla resistenza passiva sia lo scatenamento cieco 
e violento della repressione. Ma ormai l'insoppri
mibile bisogno di dare la spallata decisiva alla 
dittatura di Pinochet, di riconquistare il Cile alla 
libertà e alla democrazia, di ristabilire nel paese 
condizioni di convivenza civile, è questione posta 
concretamente all'ordine del giorno. 

Possiamo lasciare solo il popolo cileno a com
battere questa battaglia o non è anche dovere di 
tutti coloro che nel mondo hanno a cuore la causa 

dell'indipendenza e della libertà dei popoli, dei 
diritti umani e del valore universale della demo
crazia? Noi comunisti italiani, che non abbiamo 
esitato a prendere autonoma posizione e a scen
dere apertamente in campo ogni volta che questi 
principi e diritti sono stati violati e calpestati, da 
qualunque parte, riteniamo di poter chiedere a 
tutti quelli che si appellano a questi valori uguale 
comportamento e coerenti iniziatile e azioni. 
Azioni di sostegno e di solidarietà, politica, mora
le e materiale, innanzi tutto. In questi giorni i 
giovani e le donne, i lavoratori e gli intellettuali 
del nostro paese debbono far sentire, in tutte le 
forme possibili, la loro voce di condanna contro 
la barbarie di questo regime e la loro determina
zione ad essere attivamente al fianco del popolo 
cileno nella sua coraggiosa lotta per la libertà. E 
cosi le forze politiche democratiche ed antifasci
ste. che possono, che debbono trovare su questo 
terreno i modi e gli obiettili di un agire unitario. 

Ma, al punto m cui è giunto lo scontro in Cile 

non sono più sufficienti semplici espressioni di 
denuncia e di condanna al regime e manifesta
zioni di solidarietà ali 'opposizione. Il popolo cile
no per vincere la sua battaglia ha bisogno ora di 
iniziative di sostegno internazionale più incisive. 
Ha bisogno, innanzi tutto, di accompagnare l'iso
lamento della giunta fascista nel paese all'isola
mento internazionale. Sinché Pinochet potrà ri
cevere i tMirages» dalla Francia e i sottomarini 
dalla Repubblica federale tedesca, potrà contare 
sui crediti e gli scambi con il mondo occidentale, 
sulle connivenze e gli appoggi degli Stati Uniti, 
sulla debolezza e le contraddizioni del processo 
democratico nei paesi del cono sud dell'America, 
la generosa lotta del popolo cileno si svolgerà in 
condizioni di estrema difficoltà. 

È su questi aspetti che l'Europa occidentale, 
che la Comunità economica europea, che isingoli 
governi, sono chiamati ad intervenire con inizia
tive immediate ed appropriate: embargo nella 
fornitura di armamenti: blocco dei crediti e degli 

Conception. 
Sono state fermate 30 mila 

persone, arrestate 6 mila, più 
di 400 inviate al confino. 

Ieri sera in u n a zona resi
denziale della capitale in via 
Tomas Moro c'è stato u n vio
lento scontro a rmato t ra mi
litari a bordo di u n a camio
net ta dell'esercito e un grup
po di civili. Cinque sono i fe
riti, tre donne e due uomini, 
quat t ro dei quali in condizio
ni disperate. Dalla località 
all 'estremo nord di Arica dó
ve si era recato per cinque 
giorni, Pinochet ha fatto sa
pere che segue la situazione 
costantemente e che non si 
esclude d a u n momento al
l 'altro la proclamazione di 
un coprifuoco generale. 

SANTIAGO — Due aspetti dei rastrellamenti nei quartieri 
popolari della capitale. A sinistra, prigionieri sorvegliati da 
soldati e poliziotti; qui sopra, una ragazza protesta per l'arre
sto di un familiare 

aiuti; sospensione degli scambi economici e com
mercial/. In più, sostegno diretto alle iniziative 
del gruppo dei paesi di Contadora per fare avan
zare il negoziato politico in Salvador e per garan
tire l'indipendenza e la stabilità del Nicaragua: 
appoggio concreto all'estensione e al consolida
mento dei travagliati processi di ritorno alla de
mocrazia in Argentina. Brasile, Bolivia e Uru
guay. 

Éc'è, infine, da sciogliere il gravoso nodo della 
politica statunitense nell'America latina. I 350 
miliardi di dollari di debiti accumulati da questi 
paesi, saccheggiati delle loro risorse, la politica 
del FMI, costituiscono un cappio alla gola per 
questi popoli. Da qui derivano, in principal luo
go, le condizioni di sottosviluppo e il miserabile 
stato sociale (povertà estesa e 36 milioni di disoc
cupati, un quarto della popolazione attiva); il 
pienoa controllo della \ita economica e politica 
di ciascuno di questi paesi; la permanente mi
naccia alla loro indipendenza nazionale e a pro

spettive di sviluppo democratico. Per aiutare i 
paesi dell'America latina a liberarsi da questo 
cappio non c'è altra strada se non quella di inau
gurare con loro nuovi ed equi rapporti di coope
razione e di contribuire alla costruzione di un. 
nuovo ordine economico internazionale. E anche 
questo è un compito che l'Europa occidentale e 
comunitaria deve assumere in proprio se vuole 
avere una funzione democratica e liberatrice da 
svolgere nel Continente latino-americano e nel 
mondo. 

A questo livello va portata l'azione di sostegno 
e di solidarietà verso ipopoli dell'America latina 
chesi battono per l'indipendenza, per la giustizia 
sociale, per uno sviluppo democratico delle loro 
società. Di questi contenutisi deve far carico oggi 
la nostra iniziativa di solidarietà con il popolo 
cileno e con la sua eroica lotta per cacciare la 
dittatura fascista e per riconquistare la libertà. 

Antonio Rubbi 

Il 77 per cento dei votanti ha detto «sì» al referendum del governo 

Importante vittoria per Raul AHonsin, 
passa il trattato sul canale di Beagle 

BUENOS AIRES — Il presidente Alfonsin mentre vota per 
referendum sul Canale Beagle 

BUENOS AIRES — Una vit
toria schiacciante. Un vero e 
proprio trionfo per il presi
dente argentino Raul Alfon
sin. Il referendum indetto 
dal governo sull 'accordo 
raggiunto dall'Argentina e 
dal Cile per la delimitazione 
territoriale del canale di 
Beagle è s ta to invece u n a 
sconfitta per il movimento 
peronista. 

Il -si» all 'approvazione 
dell'accordo ha ot tenuto il 77 

per cento dei voti, contro il 
21 per cento di »no»; le schede 
in bianco sono s ta te 1 per 
cento, quelle annullate lo 0,5. 
Ma un altro dato che indica 
l'ampiezza della vittoria è 
dato dall'alta affluenza alle 
urne: il 73 per cento degli 
elettori. È stato il primo refe
rendum nella storia dell'Ar
gentina. L'alta affluenza alle 
urne in un'elezione non ob
bligatoria come quella di do
menica è s ta ta giudicata •ec

cezionale» dal portavoce del 
governo. 

A pronunciarsi per un 'a 
stensione dal voto era stata 
invece la dirigenza del parti
to peronista, nonostante l'o
pinione contraria di varie 
correnti interne schieratesi 
apertamente a favore del 
•sì». 

Il risultato del referendum 
ha comunque segnato il fal
limento della strategia del 
movimento peronista che 
con questa seconda sconfitta 

elettorale nel giro di un anno 
vede ulteriormente aggrava
ta la sua crisi interna. E ser
ve a poco il maldestro tenta
tivo della dirigenza peroni
sta di nascondere questa 
bruciante sconfitta accusan
do il governo di «frode eletto-
rale». 

Superato con successo 
questo importante appunta
mento elettorale, la firma 
del trattato con il Cile è or
mai cosa fatta. Anche se il 
testo dovrà passare ora all'è-

Molto alta 
l'affluenza 

alle urne 
Sconfitti 

i peronisti 
Il voto 

dei giovani 
per la pace 

same del senato argentino. 
Ma sembra escluso che il se
nato si pronunci in senso 
contrario. 

La zona all'origine della 
controversia fra i due paesi 
comprende una decina di 
isolotti ai quali l'Argentina 
ha rinunciato. La frontiera è 
stata tuttavia tracciata in 
modo tale da preservare il 
principio «bioceanico» (il Cile 
sul Pacifico, l'Argentina sul
l'Atlantico) al quale la diplo
mazia argentina non inten
deva in alcun modo rinun
ciare. 

A Buenos Aires e nelle al
tre principali città argentine, 
la vittoria del «sì» è stata sa
lutata da manifestazioni di 
giubilo. Migliaia di persone 
con bandiere argentine e ci
lene si sono riversate sulle 
piazze, mentre carovane di 
automobili suonando insi
stentemente il clacson per
correvano le strade. 

Particolarmente entusia
sti i giovani il cui voto, se
condo i sondaggi, si è river
sato sul «sì*. Toccata dalla 
drammatica esperienza del
la sciagurataguerra delle 
Falkland-Malvine, dove tan
ti ragazzi hanno perso la vi
ta, la nuova generazione a r 
gentina ha votato per una 
iniziativa di pace. L'accordo 
d'altra parte è stato presen
tato dal governo argentino 
come un mezzo inteso anche 
a metter fine alla corsa agli 
armamenti e quindi a ridi
mensionare il ruolo delle. 
forze armate. , • » 

Per gli osservatori II refe
rendum ha indicato che gli 
argentini hanno messo al 
bando l'indifferenza e hanno 
aderito con entusiasmo al
l'invito del governo di condi
videre la responsabilità dt 
una decisione di estrema im
portanza nel settore della po
litica estera. 



• •*>,*wa 

l 'Uni tà - DIBATTITI MARTEDÌ 
27 NOVEMBRE 1984 

Condono edilizio 
Ristabiliamo 
la verità 
dei fatti 

Mentre la discussione della legge 
sul condono edilizio sta per entrare 
in una fase decisiva alla Camera 
dei deputati, molte critiche di vario 
genere si levano contro questo te-
sto. I comunisti da un anno si bat
tono, da soli, contro l'Impostazione 
del governo; benché siano riusciti a 
migliorarla notevolmente, hanno 
già votato contro la legge alla Ca
mera e al Senato, a causa delle 
storture che ancora In essa sono 
contenute e del contesto nel quale 
si colloca; e continuano la loro bat
taglia nella terza lettura che ne sta 
per dare la Camera del deputati. 
Dunque, consideriamo le critiche 
che si levano contro 11 disegno di 
legge un contributo alla nostra 
battaglia, sia che esse vengano da
gli urbanisti e dal difensori del
l'ambiente, sia che provengano dal
le masse popolari e siano dirette 
contro le Iniquità rimaste nel prov
vedimento. Sono 11 governo e la 
maggioranza che devono riflettere 
su queste critiche, le quali in gene
rale riecheggiano gli argomenti 
che da mesi esponiamo in Parla
mento. i 

Detto questo, a noi sembra che 
due verità debbano essere ristabili
te, e che un equivoco debba essere 

chiarito, all'interno dì una discus
sione troppo spesso ambigua. 

L'equivoco riguarda il fatto che 
spesso nelle critiche che provengo
no da alcuni urbanisti si confondo
no l'opposizione alla legge propo
sta dal governo, e l'opposizione alla 
sanatoria in se stessa, comunque 
definita. Invece, si tratta di due co
se diverse; e i comunisti che si bat
tono contro il testo del governo, di
fendono la necessità di una sanato
ria. Come si fa ad ignorare che in 
Italia l'abusivismo è una realtà di 
milioni di alloggi? Forse c'è qual
cuno, sano di mente, che immagini 
di distruggere o di confiscare tutto 
questo Immenso patrimonio, o di 
sospendere in queste aree l'eroga
zione dell'acqua e della luce? 

Perla verità, non abbiamo ascol
tato slnora proposte di tal fatta. Ma 
se non lo si confisca e non lo si di
strugge, lasciare questo immenso 
patrimonio edilizio nella illegalità 
(e cioè far finta che nulla sia acca
duto), vuol dire rendere improponi
bile la lotta contro l'abusivismo fu
turo, esporre il territorio ad ulte
riori offese senza poter fare più 
nulla definitivamente, significa 
non poter esercitare il diritto di de
molizione e di confisca neppure in 

quel casi dove è possibile e necessa
rio farlo. Il massimo di rigore 
astratto diviene oggettivamente II 
massimo di lassismo, la porta spa
lancata all'abuso. No, questo capi
tolo va chiuso ove se ne voglia apri
re un altro; e bisogna avere il co
raggio di sporcarsi le mani, perché 
a garantire il territorio e l'ambien
te non giovano I sepolcri Imbianca
ti e le ipocrisie, ma l fatti. 

Il guaio del condono non è la sa
natoria, che è una dolorosa neces
sità. Sono i termini nei quali il go
verno la realizza, obbedendo ad 
una assurda logica fiscale, senza 
una legge sul regime dei suoli, sen
za una riforma delle procedure, 
senza un piano di recupero del ter
ritorio, senza una politica sociale 
della casa. 

Ma — dicono alcuni critici del 
quali si è fatto in particolare porta
voce il repubblicano Battaglia — il 
vero errore del condono è nel fatto 
che t comunisti hanno imposto 
oneri troppo lievi per il cosiddetto 
abuso di necessità. Non si possono 
far pagare gli abusivi meno dei cit
tadini onesti in regola con la legge, 
si esclama inorriditi. 

Ebbene, I comunisti rivendicano 
invece di essere riusciti ad abbas
sare la soglia per gli abusi di neces
sità, e semmai ci preoccupa che la 
distinzione tra necessità e specula
zione non sia così netta come vor
remmo. Nessuno mette Infatti in 
forse, almeno sul nostro versante, 
che l'abusivo debba pagare almeno 
quanto chi ha costruito In regola 
con la legge: e 11 condono, in verità, 
gli fa pagare di più (non molto, ma 
certamente di più). L'abbattimento 
di questi oneri è realizzato Invece 
peri casi di necessità. Ma qualcuno 
dovrebbe una buona volta spiegar
ci perché gli emigrati, gli operai, I 
contadini che non hanno avuto 
dallo Sta to gli aiuti concessi a tan ti 
e in tante forme, non debbano rice
vere oggi un tardivo risarcimento 

nella forma, appunto, di una ridu
zione degli oneri. Le borgate roma
ne non sono precisamente un luogo 
di villeggiatura, ma un'area che 
per tanto tempo è stata priva delle 
più elementari condizioni di vita 
civile, nella quale si sono concen
trati, in tuguri e in baracche, gli 
edili venuti a Roma a costruire le 
case altrui, con 11 proprio sudore, e 
a volte con 11 proprio sangue. 

I lavoratori costretti a cercare 
all'estero l mezzi per la vita, e al 

.quali lo Stato ha negato ogni dirlt-
\to, hanno visto nella casa un ap
prodo vitale cui dedicare I sudati e 
'amari risparmi di una vita. L'abu-
.slvlsmo, non a caso concentrato nel 
| Mezzogiorno, è sorto in aree nelle 
quali spesso non vi erano strumen-

l ti urbanistici, ma solo una specula-
' zlone selvaggia; e nelle quali la vera 
I legge, non certo per colpa delle 
J masse popolari, erano la mafia e la 
j camorra. Altri possono storcere il 
\naso, e spiegare tutto con l'inferio
rità razziale del meridionali. La 
funzione storica dei comunisti è 
stata ed è invece quella di riconci
liare la Repubblica con le grandi 
masse emarginate e private di di
ritti, elevandone coscienza civile e 
condizione materiale, e questa fun
zione la esercitiamo cercando di 
garantire a queste categorie di 
abusivi un rientro agevole nella le
galità. 

Altre critiche, Infine, sono rivolte 
contro i varchi che rimangono 
aperti nelle norme di prevenzione e 
di repressione dell'abusivismo fu
turo, che I comunisti sono riusciti a 
fare introdurre nella legge. In par
ticolare, si critica una parziale libe
ralizzazione delle trasformazioni 
nelle destinazioni d'uso (quando 
avvengano senza opere) che è stata 
inserita da liberali e democristiani 
nella prima parte della legge. L'op
posizione a questa misura è la no
stra, e sarà benvenuto chiunque ci 
aiuterà a correggere questa stortu

ra, in una battaglia che dura da 
tanto tempo e nella quale slamo 
stati sin troppo soli. 

CI sia consentito però di osserva
re che, anche se ci sono qui varchi 
pericolosi, la nostra battaglia è riu
scita a Introdurre in una legge sba
gliata e Iniqua norme importanti e 
senza precedenti, dirette a colpire 
d'ora innanzi ogni forma di abuso, 
comprese le lottizzazioni, slnora 
Inafferrabili. Non riconoscere que
sto cambiamento Importante e 
parlare solo di una 'controrifor
ma; negando t risultati di una bat
taglia, significa solo alimentare un 
comodo qualunquismo, e definire 
una notte buia nella quale tutti i 
gatti sono neri (e I comunisti sono 
messi nello stesso sacco del loro av
versari). E, ancora, deve dirsi, In 
omaggio alla verità, che le norme 
che regolano le trasformazioni del
le destinazioni d'uso, pur sbagliate 
e da correggere, sono tali che se ap
plicate farebbero fare comunque 
un grande passo innanzi rispetto 
alla situazione effettiva d'oggi, nel
la quale ben poco è sottoposto a 
controllo, anche quando le trasfor
mazioni avvengono con opere; a 
meno che al solito non ci si accon
tenti delle enunciazioni formali e si 
chiudano gli occhi sul fatti. 

Insomma, per concludere, una 
sanatoria è necessaria e urgente, 
nel contesto di una nuova politica 
della casa e del territorio; la legge 
del governo rimane sbagliata, an
che se tra il testo attuale e 11 mo
striciattolo originarlo c'è un abisso; 
l comunisti continuano la loro lot
ta per cambiare la legge e il conte
sto nel quale essa si colloca. Servo
no e aiutano le crìtiche che non sia
no una fuga In avanti, che non si 
riducano a generiche deprecazioni 
e invece individuino le responsabi
lità di ciascuno, offrendo cosi un 
contributo serio ad una battaglia 
che è ancora in corso. 

Lucio Libertini 

INCHIESTA Vita di immigrato, di profugo, di lavoratore straniero 

Il Terzo mondo 
clandestino a Roma 
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ROMA — .Mio caro Alex, ho 
solo quattordici anni, sono 
nato ad Asmara. Vivo a Ro
ma da due mesi e ora ho fini
to i soldi per pagare la pen
sione. Dormo alla stazione. 
Con le continue retate della 
polizia per me che sono mi
norenne è un rischio. E poi fa 
freddo e piove. Per favore 
aiutami. Il tuo Mohammed». 
Questo è uno dei centinaia di 
«SOS» che gli stranieri che 
vivono a Roma in condizioni 
disperate indirizzano ad 
Alex, un orientale dagli oc
chi e dal viso dolcissimi che 
presiede il centro di acco
glienza della «Caritas» dioce
sana, che fa parte delle tante 
attività di assistenza che 
questa organizzazione catto
lica svolge. Ma allora Roma 
è una città dal cuore duro 
verso profughi, immigrati, 
lavoratori stranieri? Parigi, 
Londra e le altre metropoli 
europee, sia pure spesso con
trovoglia, finiscono per fare 
un po' di spazio ad africani, 
asiatici, sudamericani. È fa
cile Inpontrarll come autisti 
sui bus londinesi, come vigili 
agli incroci dei boulevard 
parigini, come operai nelle 
fabbriche tedesche. A Roma 
no, restano per anni, per 
sempre, uomini e donne om
bra. 

La ragione vera di questa 
condizione di emarginazione 
e clandestinità alla quale so
no condannati rifugiati poli
tici e manodopera straniera 
è che l'Italia, in base alla 
convenzione di Ginevra del 
•52. riconosce l'asilo politico 
solo ai profughi dei paesi 
dell'Est europeo. Cileni, eri
trei, libici, uomini e donne 
che da decine e decine di na
zioni sono approdati a Roma 
fra mille avventure e perico
li, sono turisti, turisti e ba
sta. In questi anni proposte 
di legge per modificare que
sta realta ne sono state pre
sentate molte. Nel settembre 
scorso i senatori comunisti, 

per l'ennesima volta, hanno 
ripresentato un progetto. Ma 
niente da fare, l'Italia resta, 
in compagnia di Malta, Tur
chia e Principato di Monaco, 
il paese europeo con le nor
me più restrittive. 

Diventa allora quasi im
possibile per enti locali e isti
tuzioni pubbliche fare qual
cosa per questi uomini e 
donne ombra, che vivono 
con documenti falsi, senza 
permesso di soggiorno e me
no che mal con le carte in 
regola per lavorare. Il Comu
ne di Roma ha creato una 
commissione per l'immigra
zione. Era una decisione ob
bligata per il governo di una 
città nella quale vivono dai 
sessantamila ai centomila 
stranieri (anche se quest'ul
tima cifra, fornita dal Cen-
sis. sembra un po' gonfiata). 
Ma mentre il Comune muo
ve i primi passi, il compito di 
fornire un minimo d'assi
stenza è nelle mani di volon
tari: organizzazioni cattoli
che, chiese evangeliche e sin
dacati per quanto concerne 
le vertenze di lavoro. 

I PASTI. Sono il capitolo 
meno spinoso, da quando 
funzionano la mensa di Colle 
Oppio e quella di Ostia, gesti
te dalla «Caritas» in conven
zione con 11 Comune. È un 
servizio che sforna circa mil
le e duecento pasti al giorno. 
All'ora di pranzo si trasfor
ma In un angolo di Terzo 
Mondo e 1 vecchi e nuovi po
veri di pelle chiara si sentono 
minoranza. Una posizione 
scomoda che ha creato gelo
sie e rivalità fra i romani e 
gli «altri*. Quando si è saputo 
dell'uccisione nel mesi scorsi 
del due tecnici italiani In 
Mozambico 1 romani hanno 
«vomitato* sugli africani tut
to Il rancore accumulato nei 
mesi precedenti. Per il resto 
Il clima è da guerra fredda. 

L'ALLOGGIO. E una nota 
dolente e del resto, in una 
città come Roma che ha da 

sempre fame di case, non po
teva che essere così. Chi ha 
un appartamento, lo consi
dera una miniera d'oro; a 
maggior ragione, se a recla
marlo sono clandestini senza 
diritti. C'è addirittura chi af
fitta una stanza a una fami
glia di quattro persone per 
trecentomila lire al mese. 
Ma, esosità a parte, le case 
non si trovano. E cosi non re
stano che le pensioni attorno 
alla stazione Termini per chi 
ha dieci-ventimila lire a not
te, il dormitorio dell'Esercito 
della salvezza a quattromila 

Le migliaia 
di «uomini 

ombra» 
costretti 

ad umilissime 
mansioni, 

senza poter 
rivendicare 

i più elementari 
diritti 

Ferma in Italia 
ogni legislazione 

in materia 
Quanto fanno 

il Comune, 
la Caritas 

e il volontariato 

lire, in camerate da quindici 
letti, e per chi non ha nulla, 
le pensiline della stazione 
stessa. Cinquecento persone 
sono state sistemate dalla 
«Caritas» presso le parroc
chie della capitale, ma è solo, 
evidentemente, una goccia 
nel mare. È per questo che 
molti accettano di fare i la
vori domestici anche a mille 
lire l'ora. Così conquistano 
un tetto. 

LA SALUTE. È un altro dei 
diritti non riconosciuti ai cit
tadini-fantasma. Certo, di 
fronte ad un parto, ad un ri-
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coverò d'urgenza, l'assisten
za non si può negare, ma a 
fine cura l'ospedale presenta 
al paziente una parcella, che 
può essere anche molto alta. 
Per chi non paga, c'è 11 foglio 
di via. Meno male, però, che 
la burocrazia italiana è quel
la cne è, e la maggior parte di 
queste pratiche si perdono o 
arrivano quando queste per
sone hanno ottenuto il visto 
per espatriare negli Stati 
Uniti, in Canada o in Austra
lia. Per le cure di «routine» 
c'è solo un ambulatorio della 
«Caritas», che compie sette
mila visite l'anno. 

IL LAVORO. È nero e del 
resto non potrebbe essere al
trimenti per della gente 
provvista, se va bene, solo di 
un visto turistico. Per tutti 
questi stranieri ci sono solo i 
lavori più umili e faticosi, di 
domestici, di lavapiatti, di 
guardiani notturni o di fac
chini. A contendersi i posti. 
che per lo più gli italiani ri
fiutano, sono sia quelli che 
sono venuti in Italia per la
vorare, sia i rifugiati che, in 
attesa di un visto d'espatrio 
che non arriva mai, devono 
In qualche modo mantener
si. I filippini sono l lavoratori 
più avvantaggiati per quan
to riguarda il contratto: 
giungono a Roma con la me
diazione di un'agenzia filip
pina semlgovernativa che 
arriva a farsi pagare il «ser
vizio» anche cinque-sei mi
lioni. Ma pure per loro, an
che se possiedono un titolo di 
studio o un qualche grado di 
Istruzione, l'unica possibilità 
è fare i domestici. Sui salari 
c'è una grande omertà: pic
coli squarci si aprono quan
do qualcuno si rivolge al sin
dacati per una vertenza; e si 
scopre cosi, ad esempio, che 
un bracciante marocchino 
viene pagato quarantamila 
lire a settimana. 

IL RAZZISMO. Qualche 
insofferenza e qualche intol
leranza ci sono, soprattutto 

da parte di coloro che vivono 
e lavorano attorno alla sta
zione Termini e sono ogni 
giorno a contatto con i circa 
duemila africani che bivac
cano nella zona. Roma, co
munque, che pure offre così 
poco, non viene giudicata 
dagli stranieri come una cit
tà razzista. Le quarantamila, 
sessantamila persone (o ol
tre) di altri paesi che vivono 
in queste condizioni nella ca
pitale, riescono bene o male 
a «mimetizzarsi*. Le lamen
tele più consistenti sono ri
volte ai poliziotti, alcuni dei 
quali finiscono per trattare 
un po' tutti da malviventi, 
anche se la grande maggio
ranza non Io è. 

Ci sono, però, anche episo
di gravissimi. Mammodou, 
un giovane senegalese che è 
stato pestato dai poliziotti, 
ha avuto tutti e due i timpa
ni sfondati. Solo un inter
vento delicatissimo potrà 
salvarlo dalla sordità com
pleta. I Salesiani di via Ma
genta si sono rivolti alla giu
stizia ma il processo non si è 
ancora svolto. 

«Questi — dicono all'Alto 
Commissariato delle Nazio
ni Unite per l rifugiati — so
no episodi vergognosi ma 
sporadici. Il fatto è che la 
violenza è più sottile e quoti
diana: un permesso di sog
giorno negato, il libretto di 
lavoro che non arriva mal, 
neppure a chi ne avrebbe di
ritto. È malafede o ignoran
za? Non sappiamo. Ad un ri
fugiato etiopico che aveva 
chiesto di tornare ad Addis 
Abeba da un familiare am
malato, è successo che In 
questura gli hanno dato 11 
permesso, ma poi al momen
to di lasciarlo andare si sono 
"dimenticati" di avvertirlo 
che avrebbe dovuto richiede
re 11 visto di rientro. Così, è 
bloccato laggiù da tre anni, 
mentre moglie e figli sono ri
masti a Roma*. 

Antonella Caiafa 

ALL' UNITA' 
L'istinto suicida 
(Si allunga la fila 
dei... poco ottimisti) 
Caro direttore. 

ho letto recentemente due lettere dì 'pessi
misti» (a firma Casati e Valenlini, pubblica
te il 28 ottobre e il 4 novembre), sugli effetti 
dello sviluppo e sul problema degli arma
menti. Sono pienamente d'accordo con en
trambi i lettori. 

Il vero problema di questa epoca è quello 
di trovare un'integrazione nella Natura: al
trimenti non si può essere ottimisti, perchè 
tutti i discorsi sul disarmo finiranno nel nul
la. come è stato fino ad ora. Un inconscio 
impulso di morte sta crescendo nell'umani
tà, soprattutto nella civiltà «occidentale" 
che oggi domina la Terra. 

Il resto è poco più di un'illusione: la guer
ra scoppierà non quando lo decideranno la 
Casa Bianca o il Cremlino ma quando la 
Natura, come reazione di difesa verso una 
delle sue specie che ne sta alterando il fun
zionamento globale, avrà dato alla cultura 
dominante dell'umanità una dose sufficiente 
di istinto suicida. Tutto questo avverrà a li
vello inconscio, ma il risultato è il medesi
mo: la fine traumatica della civiltà indu
striale. 

GUIDO CASADEI 
(Torino) 

«Stregoneria o illusione 
vogliono dire anche 
successo, potenza e denaro» 
Caro direttore. 

sono rimasto letteralmente indignato per 
il titolo, dunque per il messaggio che /'Unità 
del 17 novembre ha trasmesso sulla morte dì 
Baby Fae: «Speranze deluse, ma è un primato 
per la medicina». Concetto ribadito nel som
mario: «Comunque prevale tra medici e ricer
catori un giudizio positivo-. Da quale indagi
ne risulti questa prevalenza non è detto. E 
certo, però, che anche scegliendo le posizioni 
degli specialisti più benevoli, queste non 
vanno oltre l'affermazione che i medici cali
forniani hanno fatto il possibile: ed in ogni 
caso, anche chi afferma la positività dell'in
tervento avverte che bisognerà attendere le 
comunicazioni scientifiche per una più ap
profondita valutazione. 

Perchè la mia indignazione? Perchè si con
trappongono le speranze alla scienza ed alla 
ragione. Non è nostro metodo fare ciò. Per 
noi comunisti la speranza è un portato della 
ragione, dell'analisi scientifica della realtà. 
In questo senso anche un esperimento che 
non ha esito positivo può essere scientifica
mente utile. 

Ma l'esperimento del quale parliamo ave
va queste caratteristiche? Era ed è noto che il 
trapianto non aveva alcuna possibilità di 
successo, al più consentiva di attendere un 
adatto cuore umano (cosa estremamente ra
ra). Mi sembra dunque ingiusto e colpevole 
aver alimentato una speranza irrazionale. 
immotivata. È responsabilità dei medici ca
liforniani? O dei chirurghi prigionieri di una 
ricerca tecnica che perde scientificità? O dei 
mass media? Certo, anche dei giornali quan
do. come l'Unità, cedono alla lusinga di in
terpretare l'anima popolare ed invece attua
no una sottile e pericolosa operazione dì con
senso ad un potere medico e scientifico in 
crisi e da riformare affinchè la medicina 
sempre più sia uno strumento di vita e di 
crescita culturale e sempre meno stregoneria 
o illusione (che vuol dire anche successo, po
tenza e denaro). 

VITTORIO SARTOGO 
(Roma) 

L'Ambasciatore si accorse 
che il capo del governo 
non aveva letto il «dossier» 
Egregio direttore. 

in occasione del Seminario scientifico in
ternazionale: -Terra/Spazio: una via per la 
pace» tenuto alla Camera il 12 e 13 ottobre 
scorsi, ho avuto modo dì conoscere il prof. R. 
L. Ganvin, fisico nucleare, già consigliere 
nella amministrazione Carter per i problemi 
della Difesa e della Sicurezza degli Stati 
Uniti. Entrambi eravamo relatori del Semi
nario. 

Avendo svolto su incarico dell'Università 
di Bologna, ed in particolare della Scuola di 
specializzazione in igiene e medicina preven
tiva, una ricerca presso l'Istituto internazio
nale di studi strategici di Londra sul tema: 
•Il rischio nucleare militare in Italia: il ruolo 
della medicina», lì ho appreso dal colonnello 
Alford, direttore delegato dell'Istituto, che 
nel 1981. recatosi da loro qualche tempo do
po la decisione di installare a Comiso i mis
sili nucleari americani Cruise, Vallora mini
stro delta Difesa on. Logorio non potè comu
nicare con i dirigenti dell'IISS non sapendo 
l'inglese, e non disponendo di un interprete. 
Tale informazione era rilevante, se si pensa 
che in quella sede ho appreso che un terzo 
circa dei missili nucleari sovietici SS-20 
schierati verso l'Europa Occidentale potreb
be essere già programmato per un attacco 
nucleare a tappeto sulla Sicilia e che il mini
stro Logorio, subito dopo la scelta di Comi
so. tranquillizzò il sindaco della cittadina 
dicendo che non diventava a rischio grazie 
alla invulnerabilità delle armi che vi si in
stallavano. invulnerabilità caratterizzata 
appunto dalla mobilità dei missili e dalla 
loro disseminazione, a partire da Comiso, in 
tutta la Sicilia. 

Nel timore che la risposta datami dal co
lonnello Alford circa l'impossibilità dì co
municare con il nostro ministro della Difesa 
fosse solo di comodo e tesa ad evitare do
mande su quel colloquio, sull'episodio ho 
chiesto al prof. Gamin il suo parere; e lui mi 
ha risposto: 'Conosco bene Alford: è una 
persona seria e corretta. Se le ha detto que
sto. ci può credere: Ed ancora, mi scrive ora 
dagli Stati Uniti: 'Caro dr. Di Paolantonio. 
... mi dispiace che il ministro della Difesa 
italiano conversando con il colonnello Al
ford all'I/SS di Londra non ha trovato nes
suno H che parlasse italiano. L'ÌISS è un 
piccolo posto, ma sono sicuro che avrebbe 
beneficiato molto da una simile conversazio
ne...: 

Ho chiesto inoltre al prof. Garnin se può 
ritenersi attendibile la notizia data in una 
intervista al New York Times dall'ex Amba
sciatore americano in Italia Gardner circa la 
sorpresa che provò quando, recatosi nel pri
mo semestre del 1979 dall'alloro presidente 
del Consiglio on. Cossiga per conoscere uffi
ciosamente quale sarebbe stata in dicembre 
la posizione del governo italiano sulla deci

sione di installare in Europa ì missili nu
cleari americani •Cruise». si accorse che 
questi non conosceva neanche le caratteristi
che tecniche dei nuovi sistemi d'arma e che 
rispose affermativamente senza avere nean
che consultato il dossier relativo ai «Cruise-
che l'Ambasciata degli Stati Uniti a Roma 
gli aveva mandato con un mese d'anticipo. 

Il prof. Garwin mi ha risposto: «Dick ha 
parlato anche a me di questo. Insegniamo 
nella stessa università, la Columbia Univer
sity. Proprio tra qualche giorno — ha ag
giunto, mostrandomi un programma prele
vato dalla sua borsa — terremo insieme una 
conferenza-dibattito all'Università': 

In tal modo ho avuto due autorevolissime 
e dirette conferme di due episodi (dei quali il 
primo vissuto personalmente) che testimo
niano una inadeguata consapevolezza del ri
schio nucleare militare che grava sul nostro 
Paese, da parte di uomini di governo respon
sabili delle decisioni relative alla partecipa
zione e al coinvolgimento dell'Italia nel qua
dro del riarmo nucleare delle superpotenze. 

dr. MICHELE DI PAOLANTONIO 
specialista in Igiene e medicina preventiva 

(Pescara) 

Sentiamo il parere 
del ministro Visentini? 
Caro direttore. 

in novembre è iniziato alla Stando un con
corso a premi -Supernatale». con 3 miliardi 
di premi. Si partecipa acquistando un mini
mo di L. 15.000 di prodotti presso tali super
mercati. Le estrazioni avvengono durante 
Superflash di Mike Bongiorno su Canale 5. 

Sabato 3-11 avevo letto nel reparto ali
mentari questo cartello: 

•Generi tassativamente esclusi dal formare 
oggetto di manifestazioni a premi - (art. 2 
D.M. 6-2-78). 

«I generi alimentari e quelli di largo e po
polare consumo da escludere dalle manifesta
zioni a premi per Panno 1978, a norma del
l'articolo 54 lettera B del R.D.L. 19-10-1938 
e successive modificazioni sono i seguenti: 

«uova, olii e grassi alimentari, latte, pane. 
riso, caffè e surrogati di caffè, zucchero, vini 
da pasto, thè. prodotti dietetici, prodotti ali
mentari per la prima infanzia, paste alimen
tari, carni fresche e congelate di qualsiasi 
specie animale, prodotti ittici conservati, le
gumi, farine di frumento e granoturco, sale 
per uso alimentare, acque minerali, birra, 
miele, aceti commestibili, ortofrutticoli fre
schi». 

Ho chiesto spiegazioni e mi è stato rispo
sto: il decreto è ancora in vigore (perché al
trimenti non avremmo esposto il cartello): 
potremmo, essendoci casse diverse per ogni 
reparto, non considerare questi generi come 
validi per ottenere il tagliando per parteci
pare al concorso... ma la Direzione non ha 
dato nessuna disposizione contraria. 

L'anno scorso, durante la premiazione di 
un analogo concorso teletrasmesso da Cana
le 5, un concorrente aveva detto di aver ac
quistato soltanto generi alimentari. 

Ritengo sia utile chiarire se l'operato dei 
promotori di questi concorsi sia legale e non 
costituisca una scorrettezza nei confronti del 
consumatore. 

GIANCARLO PASERO 
(Villabella - Alessandria) 

Da Pozzuoli 
lettera di un sacerdote 
Egregio on. Natta. 

un silenzio come coltre e grigiore di morte 
sembra aleggiare sulla nostra società, decre
tandone l'agonia. 

Ne è anche responsabile il suo partito che 
spesso narcotizza la coscienza delle persone 
con parvenze festaiole, quasi realtà fumoge
ne che dovrebbero appannare e annebbiare il 
vero tragicamente vissuto. 

Le invio quello che hanno scritto due gio
vani dell'ACR (Azione Cattolica Ragazzi). 
Massimiliano Brunone e Francesco Canna-
vaie. invitati a descrivere la loro condizione e 
quella della gente di Pozzuoli: 

«Vorremmo raccontarvi i problemi più im
portanti: la droga in giro, molta spazzatura 
nei nostri quartieri e soprattutto quello del 
bradisismo che causa un caos ogni volta che 
avviene qualche scossa. 

«Adesso a Cavalleggeri man mano si vedo
no sempre più drogati che si iniettano eroina 
e non riescono più a fare niente. 

«Poi il guaio della spazzatura, che da molto 
tempo i camion del Comune non fanno il loro 
dovere: infatti l'altro giorno qui nella traver
sa di Cavalleggeri è successo un litigio ed è 
intervenuta la polizia, i carabinieri e anche 
gli appartenenti al soccorso stradale. 

«II più diffìcile problema è il bradisismo. 
che ha causato tristezza e divisione di tutti gli 
amici. 

«Speriamo che tutto quanto finisca presto e 
si risolvi tutto». 

Feste dell'Amicizia o dell'Unità non ci in
teressano e ci pongono un surgelante interro
gativo: quale sarà la risposta operaia? 

don PEPPINO SANNIA 
Assistente Diocesano ACR 

Parrocchia S. Mana delle Grazie (Pozzuoli - Napoli) 

Borgese borghese 
(ce ne fossero stati come lui...) 
Caro direttore. 

sull'Unità di sabato 24 novembre, in un 
mio articolo intitolato «Questo Schnitzler è 
nato a Napoli» e dedicato ad uno spettacolo 
di Sergio Pontoni, mi sono permesso di cita
re Giuseppe Antonio Borgese. critico e narra
tore siciliano: autore, fra Taltro. di «Rubè» 
(1921) e uno dei pochissimi docenti universi
tari che rifiutarono il giuramento di fedeltà 
al fascismo. 

Ora, per qualche errore tipografico. Bor
gese è diventato Borghese e. anche se Borgese 
appartiene senza dubbio alla letteratura 
borghese, non ha nulla a che vedere con più 
recenti e scellerati Borghese. Diamo ai bor
ghesi quel che spetta loro, a Borgese la fama 
e il rispetto che merita e a me la capacità di 
ricordare esattamente ì nomi. 

NICOLA FANO 

Dopo due anni 
Cara Unità. 

sono polacca, laureata in legge, ventino-
venne. Da due anni studio la lingua italiana 
e già la scrivo e parlo un po'; ma desidererei 
conoscerla meglio e perciò vorrei scambiare 
corrispondenza con chi vorrà scrivermi. 

ELIZBIETA RACHANSKA 
91 -350L6dz.ul.Jana 12 m. 101 

(Polonia) 
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«Piellini» dissociati 
iniziano a Torino 

sciopero della fame 
TORINO — Un folto gruppo di ex «piellini» dissociati ha comin
ciato in questi giorni uno sciopero della fame nel carcere delle 
«Nuove» per protestare contro alcune disposizioni restrittive re
centemente entrate in vigore nelle prigioni italiane. I provvedi
menti hanno limitato i colloqui al numero di quattro al mese 
(per la durata di un'ora ciascuno), fissando parallelamente a tre 
chili il massimo dei generi che si possono rice\cre dall'esterno 
(anche in questo caso un pacco per colloquio). Oltre ad impedire 
'•una già difficilissima vita affettiva», i colloqui così limitati 
impongono «un'impossibile alternativa per chi deve scegliere 
fra un'ora con i propri familiari o un'ora con operatori sociali o 
politici, o con personale didattico». La limitazione dei pacchi a 
tre chili costringe invece «all'impossibilita di ricevere generi 
alimentari quasi necessari in tutti gli Istituti, in cui il vitto e 
generalmente insufficiente», ponendo anche qui l'altcrnatua 
«fra mangiare e \ estirsi, in quanto nei locali umidi di molte 
carceri e praticamente impossibile mantenere una dignitosa 
condizione igienica». Lo sciopero della fame dei detenuti, avi ia
to «senza intenti rivendicativi», ha lo scopo di «affermare la 
nostra volontà di continuare sulla strada del positivo reincontro 
con tutta la società-» attraverso la discussione sui temi della 
dignità della persona e del suo rispetto anche in carcere. Fra i 
•dissociati» che ripropongono il tema della rappacificazione e 
del superamento dell'emergenza spiccano diverse firme: Sergio 
Segio, Susanna Ronconi, Francesco D'Ursi, Maria Grazia Gre-
na, Liviana Tosi, Sonia Benedetti, Guido Manina, Claudio Wac-
cher, Loredana Biancamano. 

IRI-Nomisma, 5 avvisi 
di reato (ma Prodi 
non era presidente) 

ROMA — Il presidente dcll'IRI Romano Prodi ha ricevuto una 
comunicazione giudiziaria, emessa dal giudice istruttore Mario 
Casavola e dal sostituto procuratore Luciano Infelisi nell'ambi
to dell'inchiesta sui rapporti tra TIRI e la Nomisma. Il reato 
ipotizzato è interesse privato in atti di ufficio ed ha come desti
natario, oltre a Prodi, anche il condirettore centrale dcll'IRI 
Massimo Ponzellini. I giudici Casavola e Infelisi avrebbero in
viato altre tre comunicazioni giudiziarie contestando il reato di 
fieculato a dirigenti di società dcll'IRI dei quali non e nota 
'identità. Secondo quanto si è potuto apprendere l'indagine fa 

riferimento a commesse che alcune società dcll'IRI avrebbero 
affidato a Nomisma, una società di ricerche con sede a Bologna, 
della quale Romano Prodi è presidente del comitato scientifico. 
Allo s\ olgimcnto delle indagini collabora la Guardia di Finanza 
e i fatti contestati sarebbero avvenuti tra il 1981 e il 1984. In un 
comunicato diffuso dall'IRI si afferma che già venerdì scorso 
Prodi si era presentato spontaneamente al magistrato, dichia
randosi a disposizione per fornire tutti gli clementi in suo pos
sesso e dichiarando la sua totale estraneità ad ogni eventuale 
addebito. Il 17 novembre scorso la Nomisma aveva precisato di 
«non avere alcun rapporto di consulenza retribuita con dirigen
ti e dipendenti di enti pubblici o istituti o società a Partecipazio
ne statale, né con deputati o senatori». Sino al novembre 1982, 
data dell'assunzione della presidenza IRI da parte di Prodi, No
misma avrebbe effettuato per società dcll'IRI ricerche per 220 
milioni su un fatturato globale di 2 miliardi. Dal novembre 1982 
ad oggi Nomisma sostiene di avere ricevuto dall'IRI commesse 

Jier 122 milioni su un fatturato di 6 miliardi. Sembra infine che 
a Finanza stia svolgendo indagini anche presso la società Pro-

meteia e Arel. 
LOUISVILLE — Il dottor De Vries si china su Wil l iam Schroe-
der, l'uomo a cui ha trapiantato il secondo cuore artificiale 

Nel Tribunale di Rimini sfilano i genitori dei ragazzi di San Patrignano 

Storie di drammi, eroina e morte 
Dal n o s t r o inv ia to 

R1MINI — «Signora — dice 
ad un certo punto il presi
dente del tribunale, Gino Ri
ghi, ad una testimone — 
questo è un processo spieta
to, si deve dire tutto». È vero: 
anche ieri mattina, in poche 
ore, storie di dolore e di an
gosce sono passate dal riser
bo delle case private all'aula 
del tribunale (che sta giudi
cando fatti avvenuti nella 
comunità di San Patrigna
no) davanti alle telecamere 
delle tv di Stato e private. 
Per rispondere alle «esigenze 
di giustizia» sono state chia
mate madri che hanno visto 
il figlio morire di overdose, 
mogli che hanno abbando
nato l figli, o sono state co
strette a farlo; padri che 
hanno descritto la loro pena 
quando hanno saputo che i 
figli erano tossicodipenden
ti, ed in alcuni casi a cercare 
soldi sui marciapiedi. 

Nel «processo spietato» è 
entrata ieri la storia di Wal
ter Mosca, ucciso dall'eroina 
nel settembre del 1981, e di 
tutta la sua famiglia. Per 
prima ha parlato la madre, 
Maddalena Sgnaolln. Ha 
detto di suo figlio ospite di 
San Patrignano dal marzo 
1981, prima assieme alla fi
glia Barbara, poi anche con 
la moglie, Ambra. Restò in 
comunità fino ad agosto, poi 
se ne andò, a «causa del com
portamento della moglie, 
che era infedele». «Entrava 
nelle docce per adescare ì ra
gazzi», aveva precisato Muc-
cioli nella sua deposizione. 
Poi voleva tornare, per resta
re assieme alla figlia (affida
ta nel frattempo alla comu
nità da un giudice) ed agli al
tri ragazzi. «Quando telefo
nava lo insultavano, ed in
sultavano anche me. Mi ha 
detto, il signor Muccioli, do
po che mio figlio se ne era 
andato, che avevo fatto un 
figlio degenerato, un mezzo 
aborto, un criminale. Quan
do, dopo la morte di Walter, 
siamo andate dai carabinieri 
per riprendere la figlia (il tri
bunale dei minorenni aveva 
cambiato la prima ordinan
za) Muccioli disse: "Dovrete 

«Questo è 
un processo 

spietato 
Si deve 

dir tutto» 
La vicenda di Walter Mosca ucciso dagli stu
pefacenti ne!P81 - «Vidi due ragazze legate» 

riportarla qui, fra due anni, 
per disintossicarla"». «Io non 
ricordo questa frase — dice 
la zia di Walter Mosca, 
Adriana Sgnaohn, che restò 
a lavorare in cucina a San 
Patrignano per qualche me
se, quando Walter e la sua 
famiglia erano ospiti — ma 
in comunità, davanti a tutti, 
Muccioli ci augurò di alleva
re la bambina come aveva
mo allevato suo padre. E 
Walter era già morto». 

Le sua testimonianza, per 
l'accusa, è molto importan
te. Ha vissuto in comunità, 
può raccontare molte cose. 
«Sì, la Lilli è stata chiusa per 

una notte, e la mezza giorna
ta seguente, in uno stanzino 
vicino al parco. Ha gridato 
tutta la notte. Voleva andar
sene, il Muccioli disse che vo
leva andare a fare la putta
na, le diede uno schiaffo. La 
puttana la vado a fare per 
conto mio, rispose la Lilli, e 
si prese altri tre o quattro 
schiaffi. Monica di Verona 
l'ho vista io, legata al letto 
con una catena, quando per 
caso sono entrata nella sua 
camera. Ambra è stata chiu
sa per due giorni dentro la 
pellicceria». 

La difesa chiede se, quan
do Walter e Ambra si droga

vano, prima di entrare a San 
Patrignano, la loro figlia era 
presente. «Si, la bambina po
teva vedere», dice Adriana. 
«No, era a scuola, o in cortile 
a giocare», aveva detto inve
ce la madre, Maddalena. 

«Entra in aula anche Am
bra. Parla di sé, di Walter, 
della bambina, ora affidata 
alla nonna paterna. Dice di 
avere smesso di drogarsi due 
anni prima di entrare a San 
Patrignano, e di essere en
trata nella comunità per sta
re assieme alla figlia. Di sé 
non nasconde nulla. «Sì, so
no stata chiusa due volte 
perché ero andata insieme a 

un ragazzo. Sì, avevo rappor
ti con terzi». «Condotta mo
rale sregolata», traduce a 
verbale il presidente. Molti i 
non ricordo: «Ho la testa con
fusa, non so perché hodi-
chiarato quelle cose». Con
ferma comunque di essere 
stata rinchiusa (la sua depo
sizione, assieme a quelle del
le sorelle Sgnaolin, confer
ma la tesi del Pubblico mini
stero secondo il quale vi sono 
stati altri sequestri dopo il 
1980, sempre negati dagli 
imputati), di avere visto 
Muccioli maltrattare Walter 
rovesciandogli in testa un 

Il 1° dicembre giornata di protesta degli avvocati 
ROMA — Una giornata di pro
testa, che coinciderà con l'en
trata in vigore delie nuove nor
mative sulla competenza dei 
pretori e dei conciliatori, è sta
ta indetta a Roma per il primo 
dicembre dalla federazione dei 
sindacati degli avvocati e pro
curatori italiani. Nel .corso di 
una conferenza stampa i re

sponsabili di questo organismo 
hanno spiegato i motivi della 
manifestazione, che si svolgerà 
al cinema «Capranìchetta», 
proprio di fronte al Parlamen
to. Secondo l'avvocato Giulia
no Pela, segretario nazionale 
della federazione, l'aumento 
delle competenze dei pretori, 
che scatterà dal primo dicem

bre, manderà in «tilt» la giusti
zia in questo delicato settore. 
La colpa è, secondo l'avvocato 
Pela, di chi fa le leggi senza 
preoccuparsi di predisporre gli 
adeguati supporti. Un esempio 
dovrebbe valere per tutti, quel
lo di Roma. Attualmente in 
pretura sono in corso 80 mila 
cause che con la riforma si tri

plicheranno, paralizzando l'at
tività dei giudici. Quali sono i 
rimedi che gli avvocati vanno 
suggerendo sin da quando la 
legge era in gestazione al Sena
to? Ampliamento degli organi
ci, strumenti adeguati alla nuo
va mole di lavoro, reperimento 
di edifici per accogliere magi
strati, avvocati e soprattutto gli 
utenti della giustizia. 

piatto di spaghetti, di essere 
stata insultata dal Muccioli 
stesso: «Sei una pattumiera, 
mi ha detto una volta». 

Prima di uscire, ancora 
tante domande su di lei: 
«Non andava d'accordo con 
il marito perché cucinava 
male, o perché le era infede
le?». 

Sono due padri a ch'.udore 
le testimonianze della matti
nata: il primo è Giovanni 
Rubini, padre di Luciano, 
uno dei ragazzi incatenati li
berati dalla polizia. Non par
la mai di catene; per ricorda
re l'episodio dice: «Quel pa
sticcio», e ribadisce che co
munque è meglio vedere i fi
gli legati che sapere «che si 
bucano in condizioni pieto
se». Ora il figlio è in Unghe
ria, lavora con il padre, è 
fuori dalla droga. 

L'altro padre parla di una 
figlia che a quattordici anni 
cominciò a fumare spinelli, 
perché a scuola «lo facevano 
tutti». Il padre, Bruno Gabal-
lo, prende le sue decisioni 
immediate. Le fa cambiare 
scuola, e manda la figlia al 
Ceis, da don Picchi. «Questo 
per gli spinelli» chiede il pre
sidente. «Al Ceis mi hanno 
spiegato che non c'era diffe
renza», dice il padre. È scap
pata, tre giorni in piazza Na-
vona. Mi avevano detto che 
se si faceva dieci buchi di
ventava tossicomane, per 
questo l'ho presa e portata 
subito a San Patrignano». 
•Sì, quando l'ho vista, dopo 
una sua fuga, mi ha detto 
che era stata chiusa in pic
cionaia». «Mi era stato consi
gliato di partarla in Jugosla
via, dove questi casi vengono 
trattati con i campi di con
centramento. L'ho portato In 
comunità perché aveva biso
gno di una guida paterna». 
Non lo dice, ma sembra chie
dere a tutti: cosa avrei potu
to fare di più? 

Jenner Metetti 
NELLA FOTO: All'udienza di 
ieri ha assistito anche Nicola 
Salerno, figlio del l 'at tore En
rico Mar ia , ex ospite di San 
Patrignano 

Preoccupata denuncia di operatori e magistrati al convegno di Venezia su minori e tossicodipendenze 

Servizi antidroga, anche qui mafia? 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — La mafia, si sta. preparando ad entrare nei 
nuovi servizi contro le tossicodipendenze, per il cui poten
ziamento è stanziata buona parte dei 40 miliardi destinati 
dalla legge finanziaria dello Stato alla lotta contro la dro
ga? L'allarme è stato lanciato a Venezia durante un conve
gno su 'Minori e droga* organizzato dall'associazione che 
raggruppa i 170giudici del minorenni italiani. Ne ha parla
to dapprima Federico Palomba, presidente dell'associazio
ne: 'La capacità della mafia di inserirsi dove circola denaro 
è altissima. E mi risulta che et sia già qualche segnale in 
questo senso, soprattutto in Sicilia*. Poi Giovan Battista 
Scldà, presidente del Tribunale per t minorenni di Catania, 
ha specificato ulteriormente: 'Ormai la spesa pubblica per 
la terapia ed 11 sostegno ha raggiunto una tale soglia (ndr 
40 miliardi, appunto) da far temere che si scatenino iniziati
ve speculative diretta ad un formidabile drenaggio di dena
ro pubblico: 

Ci sono segnali? Sì, il giudice parla di oscure pressioni sui 
pubblici poteri per Impedire il radicamento in Sicilia, dove 
I servizi antidroga sono minimi, di gruppi e comunità che 
hanno già accumulato altrove notevoli esperienze. Non per 
evitarli e basta, sì Intuisce: ma per favorire la nascita di 
Iniziative locali, private e speculative. C'entra la mafia? Il 
magistrato non la nomina, ma aggiunge: 'Nell'ombra una 
cerniera Invisibile può collegare il braccio che preleva il 
denaro pubblico con quello che spaccia la droga. I segni di 
tutto questo, per un occhio attento, sono già particolarmen
te allarmanti: 

Di comunità terapeutiche, a Venezia, si è discusso a Zurigo 
anche per altri aspetti, tutti relativi alla problematica dei 
minorenni. Igiovanissimi, è l'opinione comune, non posso
no essere considerati ancora tossicodipendenti: è qui, nella 
fase iniziale del tunnel, che si può intervenire preventiva
mente. Ma il compito è delicatissimo, le misure possibili per 
gli 'adulti' non valgono, spesso sono controproducenti. 

Processi, detenzione? Ecco, dicono unanimi i giudici, 
questo proprio no. La prigione — è l'esperienza del magi-
stra to veneziano Paolo Dusl — è addirittura vista dsl mino

re in modo rassicurante: *Clò che egli cerca generalmente 
nella droga, lo trova anche e proprio nel carcere: una paren
tesi isolata rispetto al mondo esterno, Inattività, nessuna 
Iniziativa da affrontare in chiave personale, nessun impe
gno, qualcuno che stabilisce ciò che si deve o no fare. Chi 
vede nel carcere almeno lo spazio per dlsln tosstcarsl, od una 
risposta dura ma salutare, dovrebbe confrontarsi con que
sta ottica rovesciata». 

Le alternative, allora? Sospendere I processi, dicono 1 giu
dici (purché nuove norme lo consentano), preferendo ad 

essi trattamenti personalizzati di 'disintossicazione: Ma 
dove, e soprattutto come? Torna In ballo qui il discorso delle 
comunità terapeutiche. A parte la loro esiguità numerica, 
vale per esse un discorso diverso rispetto a quello degli 
ospiti 'adulti: Per quest'ultimi si potrà anche discutere se 
possono o non esistere momenti di relativa costrizione. Per 
il minorenne, dicono i magistrati, assolutamente no, la coa
zione si è sempre dimostrata del tutto controproducente, a 
partire dall'esperienza ormai abbandonata delle case di rie
ducazione. 

Il disaccordo con le proposte di legge sulla droga presen
tate In Parlamento (prevedono tutte forme più o meno deci
se di terapia coattiva) è Implicito. Paolo Vercellone, consi
gliere di Cassazione lo riassume cosi: «C'è un'enorme spinta 
delle famiglie perché si obblighino i ragazzi ad entrare in 
comunità. Però le comunità buone sono poche. Per farne 
tante non esiste il materiale umano. E poi l'adolescenza 
meno di tutti sopporta la coazione che viene dagli adulti. 
Rischiamo di aprire strutture per collocarvi centinaia di 
ragazzi furenti, in attesa di compiere I 18 anni per poter 
finalmente uscire e correre, furiosamente, all'abbraccio con 
la droga*. 

E allora? Allora inutile cercare soluzioni definitive. Ma 
un orientamento generale c'è, ed è quello di spostare la 
maggior parte delle risorse e degli interventi verso la pre
venzione. Una simile cultura oggi non c'è (anche se in que
sta direzione vanno alcune esperienze-pilota, come quella 
massicciamente condotta a Torino dagli enti locali) ma do
vrebbe formarsi, abbracciando la questione giovanile nella 
sua globalità. La principale proposta operativa del conve
gno, avanzata da Federico Palomba, si adegua: chiede la 
creazione di un 'Comitato Permanente' per I problemi del 
minori — e la droga è visto come uno fra I tanti — che 
risponda a Parlamento, governo ed enti locali, che formuli 
studi, proposte legislative ed organizzative, che sta un pri
mo punto di riferimento. 

Michele Sartori 

Sta male l'uomo con il cuore 
di titanio. Ma sono già in lista 

d'attesa altri due pazienti 
LOUISVILLE — William Schroeder, il secondo 
uomo al mondo nel cui petto batte un cuore di 
titanio, sta male. Le sue condizioni sono «criti
che ma stabili». Un'emorragia non prevista al
l'aorta sta preoccupando i medici. Ma nei corri
doi della ricchissima «Humana hospital aubu-
don» di Louisville, nel Kentucky già due pa
zienti attendono di ricevere a loro volta un mo
dello dello «Jarvick-7», il blocco di titanio che 
riproduce le funzioni cardiache. O forse del più 
avanzato «Jarvick-8»: per ora è solo un proget
to, ma domani, impiantato nel petto di un uo
mo, potrebbe battere per otto-dieci anni, contro 
gli ipotetici tré-quattro del cuore artificiale tra
piantato dal dottor De Vries a William Schroe
der. Ma questo e domani. Oggi c'è da registrare 
il riproporsi dei problemi e dei drammi del pri
mo trapianto di cuore artificiale in un uomo. 
Schroeder, secondo quanto hanno affermato in 
una conferenza stampa ieri mattina i medici, 
«sta bene, al meglio di quanto si può ragione
volmente sperare per lui in questo momento». 
Dietro questo comunicato sibillino c'è la preoc
cupazione per un'emorragia all'aorta dpv uta al 
riaprirsi delle cicatrici di un precedente inter
vento cardiochirurgico. Come per il suo unico 
predecessore Barncy Clark, non è il cuore arti
ficiate a preoccupare, ma le conseguenze della 
sua presenza nel corpo umano. Il dentista dello 
Utah visse 112 giorni e la sua morte fu dovuta 
all'infezione degli altri organi. Il cuore conti

nuava .a battere ma il corpo attorno a lui non 
resse. V. proprio questa la difficolta maggiore: 
qui non c'è il rischio del rigetto — difficilmente 
evitabile, per ora, nel caso di trapianto di un 
cuore «naturale», sia esso umano o di babbuino 
— ma viene moltiplicato quello dell'infezione, 
dell'embolia polmonare (che Schroeder forse 
già subisce), dell'incapacità degli altri organi di 
«reggere» questo cuore di titanio e poliuretano. 
Intanto, però, sostengono i sanitari della «Hu
mana», se Schroeder «riucira ad arrivare sino 
alla prossima settimana avrà comunque gua
dagnato giorni di vita da questa operazione». 
Perché era già considerato nerdut-, il suo cuore 
malato non avrebbe retto che per qualche gior
no. Ora, nonostante tutto, Schroeder e conside
rato in condizioni migliori di quelle riscontrate 
in Barnev Clark. L intanto si guarda al futuro. 
«Jarvick-7» o «Jarvick-8», sarà comunque un 
cuore artificiale quello che ricc\ eranno oltre 
cento pazienti, nei prossimi anni, alla «Huma
na». Questa istituzione privata, infatti, ha 
strappato il chirurgo William De Vries all'Uni
versità dello Utah e gli ha messo a disposizione 
i milioni di dollari necessari per effettuare al
meno 100 trapianti di cuore artificiale, con un 
costo che si aggira sui 100-200 mila dollari l'u
no. Forse, come si augura l'im entore del cuore 
artificiale, Roberto Jarvick, «un giorno il tra
pianto si potrà effettuare anche su pazienti 
soggetti ad attacchi cardiaci e non solo su chi 
ha malformazioni croniche». 

Conferma dall'ufficio istruzione di Perugia 

Magistrati romani 
sotto inchiesta per 
favori alla malavita 

Le accuse: interesse privato in atti d'ufficio e, forse, anche il reato 
di corruzione - «Non è escluso lo scagionamene degli indiziati» 

ROMA — L'Ufficio istruzione del Tribunale 
di Perugia ha confermato l'invio delle comu
nicazioni giudiziarie contro l magistrati ro
mani (più un avvocato ed alcuni medici del 
carcere) sotto inchiesta per i presunti favori 
ad alcuni elementi della grossa malavita. Il 
giudice istruttore Nicola Miriano, da settem
bre titolare delle delicate indagini, non ha 
voluto però aggiungere particolari, né nomi. 
SI è limitato ad ammettere di aver inviato le 
comunicazioni il 2 novembre, dopo due mesi 
di accertamenti, aggiungendo che «da circa 
un mese, un certo numero di persone, alle 
quali è dovuta per obbligo l'informazione, 
era al corrente dell'invio delle stesse». Tutto 
qui. Nessun cenno al legale romano coinvol
to nell'inchiesta, né ai funzionari e medici 
del carcere accusati di aver firmato perizie 
•troppo favorevoli» ad alcuni detenuti. Il ri
serbo, comprensibilissimo, non ha però Im
pedito la divulgazione di alcuni elementi 
nuovi rispetto alle scarne informazioni fil
trate nei giorni scorsi. 

Intanto, oltre al reato di interesse privato 
in atti d'ufficio, le comunicazioni giudiziarie 
ipotizzerebbero anche quello di corruzione. 
Non si tratterebbe di incriminazioni (anche 
se l'istruttoria formale rappresenta già l'av
vio di un procedimento penale) ed i magi
strati chiamati in causa non sono quindi sta
ti ascoltati ufficialmente. Lo stesso giudice 
istruttore non ha escluso, lo scagionamento 
degli indiziati. «Ma prima dovrò ascoltarli — 
ha detto il dottor Miriano — e questo non 
poteva avvenire se non dopo l'invio delle co
municazioni giudiziarie». Tra i magistrati 
che dovranno presentarsi a Perugia c'è il 
giudice istruttore del Tribunale di Roma Et
tore Torri, chiamato in causa da un pentito 
della malavita per le vicende giudiziarie di 
Maurizio Abbatino, un boss della più grossa 
organizzazione criminale della capitale, la 
cosiddetta «banda della Magliana». 

Abbatino ottenne dal giudice Torri — dopo 
una serie di perizie favorevoli — la libertà 

provvisoria per motivi di salute. Si trattava 
dell'inchiesta avviata dal giudice Domenico 
Sica sul clamoroso ritrovamento di un arse
nale dentro al ministero della Sanità, eredi
tata dal dottor Torri dopo la formalizzazione, 
e ridimensionata con una serie di prosciogli
menti. Ma non sembra questa l'unica vicen
da sulla quale si sta cercando di far luce. Tra 
i giudici che hanno ricevuto la comunicazio
ne giudiziaria c'è anche un presidente di Cor
te d'Appello, il dottor Nicola Barela. Di con
seguenza il suo eventuale coinvolgimento 
può riguardare soltanto una sentenza della 
sua sezione, precisamente la seconda sezione 
della Corte d'Appello. Anche in questo caso le 
dichiarazioni del «pentito» dovranno essere 
riscontrate. Il dottor Barela, già presidente 
della 2* sezione penale del Tribunale di Santa 
Maria Capua Vetere, fu trasferito a Roma 
dopo una sospensione dovuta alla sua candi
datura alle elezioni amministrative. 

Per quanto riguarda gli altri indiziati, il 
solo avvocato romano Piergiorgio Manca ha 
tranquillamente ammesso di aver ricevuto la 
comunicazione da Perugia, essendo il legale 
di Maurizio Abbatino. Per il resto tutto è top 
secret. I medici del carcere, ed il perito coin
volti nell'inchiesta restano sconosciuti, così 
pure poche indiscrezioni trapelano sulle ori
gini di questo clamoroso procedimento, con 
scarsi precedenti nella storia degli uffici giu
diziari romani. Si parla anche di un grosso 
favore ottenuto dal famoso Danilo Abbrucia
ti, uno dei capi fondatori della «banda della 
Magliana», ucciso dalla guardia del corpo di 
Rosone, vicepresidente dell'Ambrosiano di 
Calvi durante un tentato attentato. Abbru
ciati, poco tempo prima di essere ucciso, 
avrebbe ottenuto anche lui una libertà prov
visoria «sospetta». Ma molte storie di questo 
tipo sarebbero contenute in un voluminoso 
•dossier» giudiziario raccolto con le deposi
zioni dei «pentiti». Il capitolo corruzione, 
dunque, sembra solo all'inizio. 

Raimondo Bultrìnì 

A Palermo 
assassinato 

nipote di 
boss mafioso 

PALERMO — Un uomo è sta
to assassinato ieri sera nella 20-
na della stazione centrale delle 
ferrovie. La vittima è France
sco Lo Iacono di 49 anni, con 
lontani precedenti penali per 
falso. Francesco Lo Iacono è 
stato raggiunto da due killers a 
bordo di una moto di grossa ci
lindrata. L'uomo si trovava in 
vi» Perez nei pressi dell'incro; 
ciò con via Ferrante quando i 
sicari Io hanno preso di mira e 
bersagliato ripetutamente con 
le loro armi. L'uomo si è acca
sciato a! suolo privo di vita. 

Gli accertamenti compiuti 
dalla polizia hanno permesso di 
focalizzare la personalità di 
Francesco Lo Iacono. Si tratta 
di un esponente di una delle 
più forti famiglie mafiose. Lo 
zio di Francesco, Pietro Lo Ia
cono venne arrestato durante il 
blitz compiuto da polizia e ca
rabinieri nella villa-bunker di 
Villagrazia alle porte di Paler
mo dove si teneva un summit 
mafioso. 

Secondo una ricostruzione 
delle ultime vicende di mafia, 
Pietro Lo Iacono, fedelissimo 
della famiglia Bontade, dopo 
l'uccisione del boss Stefano 
Bontade compiuta nell'ambito 
della sanguinosa guerra tra 
•vincenti» e «perdenti., avrebbe 
spostato la stessa famiglia sul 
fronte delle cosche che si erano 
assicurate il predominio delle 
piazze. Un fratello di Francesco 
Lo Iacono, Antonio, chiamato 
in causa dalle rivelazioni fatte 
dal boss Totuccio Contorno, si 
è reso latitante. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

4 9 
7 11 

12 14 
6 9 
8 12 
6 13 
7 12 

15 17 
6 9 

12 18 
11 17 

8 2 0 
11 13 

7 19 
7 13 
7 18 

11 2 0 
8 15 
9 2 1 
8 18 

IO 17 
S.M.Leuca15 19 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

11 21 
14 2 0 
14 2 1 

6 2 1 
12 19 

8 20 

LA SITUAZIONE — La pressione atmosferica sull'Italia è in graduale 
aumento mentre non ci sono più perturbazioni organizzate in vicinanza 
delle nostre regioni. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone dì sereno. Durante il corso della giornata 
attività nuvolosa temporaneamente più frequente sulla fascia adriati
ca. Formazioni dì nebbia localmente anche fitte e persistenti sulle 
pianura del nord e in minor misura sulle vallate del centro. Sull'Italia 
meridionale condizioni di variabilità con attiviti nuvolosa più frequenta 
al mattino a schiarite più ampie nel pomeriggio. Temperatura senza 
notevoli variazioni. 
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Ieri al processo ricostruiti i movimenti dell'imputata prima dell'omicidio 

Elena Massa, poco più di mezz'ora 
per uccidere Anna: tri i i i i poco? 
Le deposizioni del custode dello stabile dove abitava e di un altro testimone - Oggi in aula Ciro Paglia ed il 
marito della donna assassinata - Intanto emerge un fatto inquietante: lacunose le indagini delle prime ore 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I tempi dell'as
senza da casa di Elcna Mas
sa la sera dell'omicidio di 
Anna Parlato Grimaldi si 
vanno nducendo sempre 
più. Le deposizioni di Vitto-
rio Esposito, portiere dello 
stabile in cui abitava la gior
nalista, e quella di Umberto 
Mansilll, proprietario del bar 
dove la Massa ha comprato 
due bottiglie di acqua mine
rale, hanno permesso di rico
struire un «buco» temporale 
ancora abbastanza vistoso, 
ma non completamente suf
ficiente a suffragare la tesi 
dell'accusa e cioè che sia sta
ta la Massa ad uccidere la 
Grimaldi. A sorpresa, nella 
udienza di ieri sul banco dei 
testimoni è tornata anche 
Elena Massa, subito dopo la 
deposizione del portiere del
lo stabile in cui abitava: ma 
lo ha fatto solo per denun
ciare che Vittorio Esposito le 
aveva confessato di esser 
stato sottoposto ad una serie 
di pressioni psicologiche pri
ma dell'Interrogatorio avve
nuto il 6 aprile dell'81. Il por
tiere, dal canto suo, ha riba
dito di aver visto la giornali
sta rientrare quella sera in
torno alle 20,45, proprio 
mentre stava chiudendo il 
garage principale del condo
minio. 

Anticipava sempre — ha 
affermato il teste — la chiu
sura della rimessa quando 
pioveva (e quella sera di fine 
marzo piovigginava). E co
munque questa chiusura av
veniva sempre e comunque 
prima di quella dell'ingresso 
principale che inderogabil
mente avviene alle 21. Il pro
prietario del bar Umberto 
Mansilli, ha affermato che la 

NAPOLI — Elena Massa spiega al presidente Capezza un particolare della sua deposizione 

Massa è entrata nel suo loca
le ben dopo le 19,50, l'ultima 
volta che ha guardato l'oro
logio. Ha ammesso di averla 
notata perché era «una bella 
donna», ma di non poter dire 
con precisione assoluta a che 
ora sia entrata nel suo locale. 
«È più facile guardare una 
donna che un orologio., ha 
commentato il giudice a la-
tere D'Alello. sdrammatiz
zando di colpo un'udienza 
che si stava facendo via via 
più tesa. È stata poi letta la 

deposizione di uno studente 
che non si è presentato in au
la in quanto attualmente si 
trova all'estero, a Londra. In 
questa deposizione afferma 
di aver udito quattro colpi 
tra le 20,30 e le 20,35. Appena 
un quarto d'ora prima, cioè, 
del rientro della Massa a ca-

-sa. L'avvocato difensore del
la giornalista, l'avvocato Fo-
scnini non ha mancato di far 
rimarcare come Io studente 
— che abita a un centinaio di 
metri dalla villa Grimaldi — 
abbia udito i colpi mentre 
all'interno della casa della 

vittima nessuno ha sentito 
niente. C'è voluto l'arrivo di 
un ragioniere della flotta 
Grimaldi — dopo le 21 — per 
far scoprire il delitto. Anche 
questo ragioniere è stato 
sentito ieri ma la sua deposi
zione non ha aggiunto nulla 
a quanto già si sapeva. 

A sorpresa sul seggio dei 
testimoni si è seduto anche 
Fausto Paglia, figlio dell'im
putata, che doveva essere 
sentito oggi. È stata una de
posizione del tutto rituale: il 

ragazzo ^ ha confermato 
quanto già detto in sede 
istruttoria e solo la parte ci
vile ha posto delle domande 
apparse del tutto Inutili però 
per l'accertamento della ve
rità sugli autori del delitto. 
La parte civile è uscita anche 
un'altra volta allo scoperto 
nel corso dell'udienza: lo ha 
fatto quando ha cercato di 
mettere alle strette il portie
re dello stabile in cui abitava 
l'imputata senza riuscirvi, 

Un dato è emerso da que
sta terza udienza (ancora fa
vorevole alla Massa come le 
prime due): le indagini della 
polizia sono state condotte 
nelle prime ore dopo 11 delit
to in modo del tutto carente, 
con molta approssimazione 
e superficialità e oggi tutte 
queste carenze pesano sullo 
sviluppo e l'andamento del 
dibattimento. A parte le 
pressioni denunciate dalla 
Massa, sul portiere, prima 
della sua testimonianza, c'è 
da notare che Vincenzo 
Espostlto è stato sentito solo 
il 6 aprile, vale a dire sette 
giorni dopo il fatto, che una 
serie di accertamenti che pu
re andavano fatti non sono 
mal stati effettuati e che tut
to si è svolto indirizzando le 
prove verso l'indiziata mag
giore. È stata sentita anche 
la «amica» di Giuseppe Par
lato, padre della vittima ma 
anche la sua deposizione non 
ha aggiunto nulla a quanto 
già si sapeva. Il processo ri
prende stamattina alle 10 
con due deposizioni ritenute 
molto importanti. Saranno 
Infatti chiamati a deporre 
Ciro Paglia, marito dell'Im
putata, e il marito della vitti
ma, Ugo Grimaldi. 

Vito Faenza 

La consultazione nel centro lombardo 

Dal referendum 
di Viadana un 
no deciso alla 

centrale nucleare 
MILANO — I cittadini di Via
dana non vogliono la centrale 
nucleare. Non è una novità in 
assoluto, poiché da parecchio 
tempo era conosciuta l'opposi
zione, piuttosto decisa, della 
grande maggioranza degli abi
tanti del piccolo centro sulle ri
ve del Po, in provincia di Man
tova, all'inclusione del suo ter
ritorio fra quelli «candidati» al
la localizzazione del grande im
pianto ENEL in Lombardia. 

Tuttavia domenica, diecimi
la e 643 cittadini fra i 12.758 
aventi diritto al voto si sono re
cati alle urne per partecipare al 
referendum consultivo pro
mosso dal Comune, dopo che la 
Regione si era rifiutata di porre 
il proprio avallo all'iniziativa. 
Di questi, 9.559 (pari al 
91,12'( ) hanno espresso il pro
prio no alla centrale, contro 932 
(8,88'i ) che hanno risposto in
vece sì. In 154 hanno annullato 
la scheda. Un risultato, come si 
dice, inequivocabile, ma anche 
assolutamente scontato, poiché 
tutti i partiti viadanesi si erano 
pronunciati contro la centrale 
ed avevano invitato i cittadini a 
deporre il no alle urne. E tutta
via un risultato indicativo di 
uno stato d'animo e di convin
zioni che rimangono solidifi
cate in questa fetta della pia
nura lombarda e che si sposano 
all'analoga opposizione dei cit
tadini di Tavazzano, in provin
cia di Milano, all'ipotizzata co
struzione di una centrale a car
bone che dovrebbe servire an
che ad alimentare il sistema di 
teleriscaldamento della capita
le regionale. 

Tempi duri per l'ENEL, 
dunque, che non potrà certo 
ignorare l'opposizione locale ai 
suoi grandi impianti energetici 
(sia pure espressi in forme che, 

dal punto di vista legale, non 
hanno alcuna validità) e per il 
pentapartito al governo regio
nale, da più parti ed in più oc
casioni accusato di voler im
porre scelte con gli che consigli, 
enti e le popolazioni locali non 
erano state discusse. 

Naturalmente, l'ENEL la 
pensa in modo diametralmente 
opposto e accusa le opposizioni 
alle sue centrali di strumentali-
tà (nel senso che sarebbero pre
giudizialmente contro) e invoca 
le decisioni del Parlamento e 
del governo per farle costruire. 
Ma l'ente elettrico nazionale, 
pesantemente contestato in 
Lombardia, può consolidarsi in 
Piemonte: in questa regione, 
infatti le opposizioni al nuclea
re sono molto sfumate. Nessun 
referendum, nessuna manife
stazione. 

Non solo: fra pochi giorni (il 
4 o il 5 dicembre) il Consiglio 
regionale deciderà definitiva
mente fra i due siti candidati 
alla centrale piemontese. Tutto 
lascia presumere che verrà in
dicato il territorio di Trino Ver
cellese, dove già è in funzione 
da più di vent'anni un'altra 
centrale nucleare e la cui popo
lazione (si dice) accetterà pie
namente la decisione. 

Per Viadana, invece, l'ENEL 
ha tre strade da seguire: o im
pone la centrale (se il sito verrà 
considerato idoneo dagli studi 
in corso dell'ENEA), o la dirot
ta sull'altro territorio lombardo 
indicato (San Benedetto Po, 
sempre in provincia di Manto
va) o abbandona il progetto, co
me è avvenuto per la centrale a 
carbone a Bastida Pancarano 
(in provincia di Pavia) che a 
detta di molti esperti si rivela
va una vera e propria follia. 

Ino (selli 

Ancora «rivelazioni» del faccendiere al processo di Torino 

Zampini fa i confi delle tangenti 
e snocciola nomi, cifre, relazioni 

«Ho versato 700 milioni al de Zattoni ed altri 55 al perito industriale Germano» - La truffa di due edifìci 
rivenduti al Comune a prezzi maggiorati - Le mazzette in codice si chiamavano «pagine» - Smentite e querele 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Signor Zampini 
— chiede il presidente del 
Tribunale, Capirossi — lei in 
quell'occasione dovette fare 
del versamenti?». Al proces-
sso delle tangenti, con 
Adriano Zampini ancora sul
la scena a recitare la parte di 
accusatore — ieri ha tirato 
In ballo anche 11 nome di 
Giorgio Benvenuto — il sen
sazionale è all'ordine del 
giorno. Si parla dell'acquisto 
di due edifici del Consorzio 
agrario provinciale, ai nu
meri 15 e 17 di via Tommaso 
Grossi, che il «grande corrut
tore» voleva rivendere a 
prezzi fortemente accresciu
ti al Comune di Torino è alla 
Regione Piemonte, avvalen
dosi — secondo l'atto d'accu
sa — della copertura dei soli
ti «amici* altolocati. E i giu
dici vanno diritti al nocciolo 
del problema: ci furono tan
genti? 

< Zampini non ha esitazioni 
e tira fuori i suoi conti: «Ho 
versato 700 milioni fuori 
contratto all'esponente de
mocristiano Liberto Zattoni, 
e altri 55 milioni, in due rate, 
a un dirigente del Consorzio, 
il perito industriale Germa

no, il quale mi confidò che li 
avrebbe fatti avere a sua ma
dre». 

Presidente — Chissà come 
sarà stata contenta la mam
ma... Quei versamenti erano 
interamente destinati a colo
ro cui furono consegnati? 

Zampini — Zattoni mi fece 
i nomi del presidente nazio
nale della Coldiretti Lobian-
co (è anche deputato al Par
lamento per la DC - ndr), del 
presidente del Consorzio 
agrario Borgogno, del consi
gliere d'amministrazione 
Appendino, dell'attuale pre
sidente regionale della COl-
dtretti Getterò, dell'on. Bal-
zardi (de - ndr) e altri ancora. 
Non so se raccontasse frotto
le, la mia impressione è che 
lui del denaro Io abbia dato. 
Germano mi disse che dove
va coprire personalmente il 
presidente della Federcon-
sorzi Truzzi (anche lui de -
ndr). Complessivamente, 
conteggiando tutto, lo ho da
to a Zattoni un miliardo e 65 
milioni». 

La Coldiretti Ieri ha diffu
so un comunicato nel quale 
•respinge sdegnosamente le 
farneticanti accuse di Zam
pini e annuncia di aver inca

ricato l suoi legali di quere
larlo con ampia facoltà di 
prova». 

Liberto Zattoni (secondo 
Zampini, nelle telefonate ve
niva chiamato in codice 
«Tropes» per evitare che lo 
individuassero), già com
missario liquidatore della 
Cassa mutua coltivatori di
retti, consigliere d'ammini
strazione del Porto di Geno
va e della Società per il trafo
ro autostradale del Freius 
(Sitaf), viene chiamato da
vanti ai giudici. E nega. O 
meglio, ammette di aver 
avuto un centinaio di milio
ni dallo Zampini e dodici dal 
Consorzio ma solo per la 
funzione di «mediatore uffi
ciale» svolta tra le due parti, 
nulla di irregolare. I nomi di 
cui ha parlato Zampini? 
•Mai fatti». Sì, aggiunge, co
nosceva l'uomo che ora lo 
accusa, sapeva che «era in 
rapporti col PSI», ma non gli 
risultava che conducesse 
operazioni illecite. E a nome 
del faccendiere, consegnò — 
•come contributo offerto» — 
venti milioni rJPex segreta
rio cittadino e consigliere co
munale della DC Claudio Ar-
tusi: »I primi dieci milioni, in 

busta, nell'ufficio di Artusi 
alla sede della DC; gli altri 
durante una riunione della 
corrente Arnsud (fanfaniana 
- ndr) all'hotel Ambasciato
ri». 

Tocca ad Artusi, il quale 
conferma che aveva avuto 
interesse a conoscere Io 
Zampini, «molto critico nei 
confronti dell'amministra
zione di sinistra* di Torino, 
che poteva fornire informa
zioni utili alla politica della 
DC: «Però non ho mai chiesto 
né ricevuto 120 milioni» (che 
Zampini e 1 suoi amici, nel 
loro linguaggio cifrato, chia
mavano «pagine» o «relazio
ni»). E perché mai allora, lo 
Zattoni direbbe cosa non ve
ra? Risposta di Artusi: «Può 
darsi che Zattoni avesse pre
so del denaro per la DC e at
tendesse il momento adatto 
per versarlo come donazione 
sua. Io avevo proposto la sua 
nomina come consigliere 
d'amministrazione in un 
grande istituto di credito». 

Si parla in aula anche di 
un altro episodio, la presun
ta consegna di dieci milioni 
dello Zampini all'ex capo
gruppo comunista alla Re
gione Piemonte, Franco Re

velli, che ha sempre recisa
mente smentito la circostan
za. Zattoni, interrogato, fa 
questa «ricostruzione»: Zam
pini gli disse che era inten
zionato a versare un contri
buto al Partito comunista 
catalano, pregandolo di par
lare al Revelli; e questi 
avrebbe risposto: -Posso riti
rarli solo se tu testimoni che 
non li prendo per me». Poi 
arrivò una busta, con un 
•promemoria» alla sede SI-
TAF, e poiché Revelli, vice
presidente della società, era 
assente, la busta fu messa 
sulla sua auto. Dopo qualche 
giorno telefonò Zampini per 
dire che nella busta c'erano 5 
milioni, Zattoni lo disse a 
Revelli e si rese conto che il 
plico era rimasto più giorni 
sulla vettura senza che Re
velli l'avesse presa. Un parti
colare che è parso a molti 
piuttosto significativo. 

L'ultima «bomba» della 
giornata Zampini la riserva, 
in chiusura di udienza, al se
gretario della UIL Benvenu
to. Il faccendiere aveva fatto 
dei lavori nella sede dell'U
nione industriale, dove invi
tava anche i suoi amici per le 
«cene di prestigio». E un gior
no il gen. Molso, direttore 

TORINO — Adriano Zampini mentre risponde alle domande 
del presidente 

amministrativo dell'Asso
ciazione imprenditori metal
meccanici (AMMA). gli 
avrebbe raccontato di un 
«regalo» di 20 milioni fatto 
pervenire nel 1980 dall'at
tuale vicepresidente della 
Confindustria, Mandelli, al 
dirigente sindacale, «in una 
scatola di cioccolatini». Ma 
lo stesso Zampini ha aggiun
to: «E cosa che mi è stata rac
contata, e di cui personal

mente non so nulla*. E che 
ieri la UIL ha recisamente 
smentito con un comunicato 
in cui definisce «totalmente 
destituiti di ogni fondamen
to e manifestatamente fan
tasiosi i riferimenti avanzati 
nei propri confronti». Anche 
la UIL annuncia azioni lega
li. Denuncerà Zampini per 
calunnia. 

Pier Giorgio Betti 

La maggioranza cerca un compromesso mentre nell'aula di Montecitorio comincia il confronto sul decreto-Berlusconi 

RAI. giornata di protesta. Vertice in casa de 
ROMA — Oggi, mentre tutta 
la RAI (lavoratori, giornali
sti, dirigenti) si mobilita per 
una giornata unitaria di lot
ta, la maggioranza tiene un 
ennesimo vertice a piazza del 
Gesù per cercare un difficile 
compromesso alla vigilia di 
scadenze cruciali per il siste
ma radiotelevisivo. La DC 
pare intenzionata a regolare 
l'intera partita del dare e 
dell'avere con i suoi alleati, 
in primo luogo il PSI: condi
zionerebbe. quindi, il soste
gno al dee reto-Berlusconi al
fa possibilità che Gava possa 
firesentare il suo disegno di 
egge per 11 sistema radio tv; 

alto sblocco della leggina che 
assegna 106 miliardi all'a
zienda di viale Mazzini — 
tramite TIRI — a copertura 
del deficit di bilancio del 
blennio 1983-84; al varo del
l'aumento del canone a par
tire dal 1985 sia pure mante
nendo una distinzione tra 
bianco e nero (78 mila lire) e 
colore (88 mila lire). Più sfu
mata e prudente — rispetto 

alle diverse ipotesi in campo 
— la posizione de per giun
gere al rinnovo del consiglio 
d'amministrazione della 
RAI. 

È evidente l'intenzione 
dello scudoerociato di accre
ditarsi — soprattutto verso il 
popolo de della RAI — come 
•difensore del servizio pub
blico». che si lega alla diffi
denza — diffusa in settori 
della DC — verso l'oligopolio 
di Berlusconi e il suo rappor
to privilegiato col PSI. Per 
fare un esempio di questi 
giorni, piazza del Gesù e sta
ta chiamata in causa da di
versi dirigenti de di viale 
Mazzini, infuriati per quello 
che viene definito un veleno
so sgarbo di palazzo Chigi: In 
occasione del recente viag-

glo di Craxl In Egitto e Ara
la Saudita, sull'aereo presi

denziale ha trovato posto 
una troupe di Canale 5, men
tre sono state lasciate a terra 
le troupes del tg della RAI. 
Ma, al di là delle ragioni 
strumentali che la spingono Nicola Signorello 

a una ripresa di attivismo, la 
DC appare tutt'altro che uni
ta e con le idee chiare su cosa 
fare. 

Di certo c*è che — al di là 
degli esiti che si avranno nei 
prossimi giorni — se la si
tuazione si è rimessa in mo-
\ imento lo si deve essenzial
mente a due fattori. Uno è 
costituito dalle iniziative 
messe in campo dal PCI. do
po la decisione dei rappre
sentanti da esso designati 
(Pirastu, Tecce e Vecchi) di 
abbandonare i lavori del 
consiglio RAI. Esse vanno 
dalla battaglia contro il de
creto-Berlusconi alla denun
cia della paralisi in cui versa 
la commissione di vigilanza, 
congelata anche per effetto 
dell'inazione del presidente 
de, il sen. Signorello; un altro 
dall'impegno perché veda fi
nalmente la luce il disegno di 
legge promesso dal ministro 
Gava, alla elezione — con 
norme nuove — del consiglio 
d'amministrazione della 
RAI. C'è, constenstualmen-

te. l'ampio fronte che si è co
stituito in RAI e che vede 
schierati, per la prima volta 
su una piattaforma comune, 
lavoratori, giornalisti e diri
genti. 

Ieri si sono precisati me
glio gli appuntamenti delle 
prossime ore. Oggi pomerig
gio comincia nell'aula di 
Montecitorio il confronto sul 
decreto-Berlusconi.La com
missione di vigilanza — che 
deve affrontare il nodo del 
consiglio RAI — è stata con
vocata per le 14 domani. I co
munisti presenteranno una 
risoluzione sul funziona
mento della commissione, 
sia per quanto riguarda 11 
nulla di fatto col quale ci si 
approssima alla scadenza 
del 30 (termine fissato per 
l'elezione dell'organo di go
verno della RAI) sia su altri 
versanti: per esempio in te
ma di informazione, per la 
quale settori della RAI (spe
cie le testate radiofoniche) 
presentano sintomi preoccu
panti di involuzione. È di 

queste ore un telegramma di 
protesta del sen. Ferrara 
(PCI, vice presidente della 
commissione) a Zavoli e 
Agnes perché il GR2 rettifi
chi quanto affermato a pro
posito della vicenda Giudice-
Andreotti: che tutu i partiti 
avrebbero lasciato al loro 
parlamentari libertà di voto. 

Per i prossimi giorni si at
tende anche la presentazione 
del disegno di legge. Ieri Ga
va ha ripetuto che Io presen
terà entro il 30, ma si e scher
mito allorché gli è stato chie
sto se e quando il consiglio 
dei ministri lo discuterà: 
«Questo — ha detto il titolare 
delle Poste — non compete a 
me». Dei contenuti del pro
getto Gava si discuterà, pro
babilmente. nell'odierno 
vertice della maggioranza. 

Per quanto riguarda la 
giornata di protesta indetta 
per oggi — come primo mo
mento di una più vasta ini
ziativa —, le organizzazioni 
dei lavoratori, del giornalisti 
e del dirigenti RAI ne hanno 

spiegato ieri, in una confe
renza stampa, ragioni e mo
dalità di svolgimento. Due 
gli obiettivi principali: una 
legge di sistema con norme 
antimonopolio per i privati, 
che garantisca un ruolo cen
trale alla RAI; rinnovo del 
consiglio d'amministrazione 
del servizio pubblico, in mo
do tale da liberarlo 
dall'«occupazione partitica». 
I lavoratori aderenti alla Fe
derazione dello spettacolo e 
dell'informazione sciopere
ranno oggi due ore; assem
blee si svolgeranno nelle cit
tà dove la RAI ha centri di 
produzione (Roma, Napoli. 
Torino e Milano: in queste 
due ultime città hanno assi
curato la loro presenza 1 sin
daci Novelli e Tognoli) e In 
tutte le sedi regionali. Il 30 — 
se il consiglio d'amministra
zione non sarà stato ancora 
rinnovato — l giornalisti 
RAI si asterranno dalle pre
stazioni audio e video per 
l'intera giornata. 

Antonio Zollo 

Tritolo mafioso fa saltare 
acquedotto a Seminara 

REGGIO CALABRIA — La sfida mafiosa all'amministrazione 
popolare di Seminara (PCIPSI) si sta facendo sempre più serrata 
e minacciosa: dopo le minacce al sindaco socialista, gli attentati 
contro l'assessore Mammoliti, comunista, è stato fatto saltare un 
tratto dell'acquedotto che assicura il rifornimento idrico alla po
polosa frazione Barrittieri. Il criminale episodio è avvenuto nella 
stessa ora in cui il compagno onorevole Fantò stava parlando nella 
piazza di Seminara nel corso di una manifestazione di solidarietà 
al compagno Mammoliti ed all'amministrazione comunale. 

Stroncato da overdose 
diciottenne a Torino 

TORINO — Uno studente diciottenne, Piergiorgio Coriale, tossi
codipendente da due anni, è la quattordicesima vittima dell'eroina 
nel 1984 a Torino. L'hanno trovato morente l'altra sera i genitori 
nel piccolo bagno dell'appartamento dove abitano, in corso Corsi
ca 191 a Moncalieri. Il ragazzo si era appartato poco prima: poiché 
la sua permanenza nel locale si prolungava, il padre di Piergiorgio 
ha sfondato la porta. Il giovane rantolava sul pavimento, la siringa 
ancora infilata nel braccio, per terra la bustina vuota della droga. 
Una frenetica corsa in ambulanza al CTO non è servita a nulla: il 
ragazzo è spirato appena entrato al pronto soccorso. 

Inquinamento dell'Adriatico, 
interrogazione del PCI 

ROMA — Si deciderà il governo a dire una sua parola sul grave 
problema dell'eutrofizzazione (crescita abnorme delle alghe cau
sata dall'inquinamento) dell'Adriatico? E soprattutto ad agire? 
Una nuova richiesta di intervento è venuta, in questi giorni, con 
un'interrogazione ai ministri dell'Ecologia, della Sanità, dei Beni 
culturali e ambientali e della Marina mercantile da un gruppo di 
senatori comunisti (prima firmataria Gabriella Gherbez). Chiede 
quali misure intendano predisporre per combattere e prevenire 
l'invasione delle famose alghe rosse, causa di inquinamento e di 
grave depauperamento della fiora e della fauna adriatiche. I parla
mentari richiedono, inoltre, comunicazioni al Parlamento sui ri
sultati degli esami su alghe, pesci e molluschi, con particolare 
riferimento all'eventuale presenza di organismi fito-planctonici. 
Si suggerisce, infine, di studiare la possibilità di istituire, nell'am
bito del Laboratorio di biologia del mare di Trieste, un corso di 
laurea di scienze oceaniche e — utilizzando i fondi CEE — una 
scuola speciale per preparare operatori del settore. 

A Siracusa interrogati i due 
giudici accusati di corruzione 

SIRACUSA — Il sostituto procuratore della repubblica Dolcino 
Favi ha interrogato ieri i giudici Aldo Rocco Vitale e Michele 
Arculeo finiti in carcere insieme con tre impiegati del tribunale, un 
ex-appuntato dei carabinieri e un piccolo costruttore per lo scan
dalo della «vendita delle libertà provvisorie, e delle «sentenze mor
bide» in favore di alcuni boss. Oggi tutti gli atti saranno trasmessi 
alla magistratura messinese che condurrà l'inchiesta formale. In
tanto, al palazzo di giustizia di Catania sono stati sequestrati 
numerosi fascicoli processuali. Si pensa che si tratti degli atti di 
quei processi contro le bande criminali catanesi conclusisi con 
molte assoluzioni e che prima ancora avevano registrato la revoca 
di numerosi ordini di cattura. 

Stato di agitazione dei 
lavoratori del gruppo Rizzoli 

MILANO — L'assemblea dei lavoratori del gruppo Rizzoli ha 
deciso di continuare lo stato di agitazione, con sospensione delle 
prestazioni straordinarie e ha affidato al consiglio di fabbrica un 

Facchetto di 10 ore di sciopero da articolare secondo le necessità. 
lavoratori della Rizzoli hanno respinto all'unanimità le lettere di 

sospensione inviate a 20 dipendenti il 22 novembre scorso e la 
posizione dell'azienda che avrebbe rifiutato il confronto sugli or
ganici per le nuove macchine del settore spedizióni. 

Il deputato della SVP Riz 
conferma le sue dimissioni 

BOLZANO — Le dimissioni dell'on. Riz dalle commissioni per le 
norme sulla attuazione della autonomia, sono irrevocabili, secondo 
quanto dichiarato dallo stesso parlamento della SVP. L'on. Riz ha 
aggiunto che intende conservare le cariche di vicepresidente della 
SVP continuando ad esercitare il suo mandato nella camera dei 
deputati come capogruppo del partito e ha precisato di volersi 
dedicare più attivamente alla politica di partito a Bolzano, nell'in
teresse della popolazione sudtirolese. 

Incidenti al concerto di Milano 
rinviate a giudizio 10 persone 

MILANO — Dieci persone sono state rinviate a giudizio davanti al 
tribunale penale di Milano per gli incidenti avvenuti la sera del 6 
luglio di tre anni fa in occasione del concerto di musica leggera 
svoltosi all'interno del Castello Sforzesco e al quale presero parte 
alcuni tra i cantanti più in voga del momento. L accusa loro rivolta 
è quella di concorso in omicidio colposo. Tra i rinviati a giudizio 
figurano l'assessore comunale alla cultura e allo spettacolo Guido 
Agnina (PSI), Lucia Saccabusi; Achille Peirano, della direzione 
del «Piccolo Teatro»; Ignazio Tranca. vicequestore. L'episodio che 
determinò l'apertura dell'inchiesta riguarda il cedimento di una 
spalletta di una passerella di legno sulla quale si trovavanonume-
rose persone che cercavano di entrare nel Castello, già gremito di 
spettatori. Una ventina di persone caddero nel fossato sottostante 
dopo un volo di otto-dieci metri e una ragazza di sedici anni. 
Tiziana Canesi, morì mentre altri dodici giovani subirono ferite 
più o meno gravi. II processo si dovrebbe svolgere entro la prossi
ma estate. 

Il Partito 

Comitato Centrale 
Il Comitato Centrale e la Commissione Centrale di Controllo 

sono convocati per il 29 (ore 9.30) e 30 novembre. All'o.d.g.: 
1) Le nuove generazioni nella lotta per una nuova società. 
Relatore: Marco Fumagalli; 2) Confluenza del PDUP nel PCI; 3) 
Varie. 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 28 novembre. 
• • • 

II comitato direttivo dal deputati comunisti è convocato par 
mercoledì 28 novembre alle ora 1 1 . 

• • • 
I sanatori comunisti sono tenuti ad essere presentì SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta dì oggi, martedì 27 novem
bre. a a quella successiva, 

Seminario sai problemi internazionali 
Nei giorni 11 e 12 dicembre prossimi, si fe r r i a Frartocchie 

un seminario su «La situazione intemazionale e I problemi dei 
movimento par la pace». I lavori inumeranno alla ore 10 del 
giorno 11 dicembre con la relaziona dal compagno Renzo Gia
notti, responsabile della Saziona paca e disarmo dal PCI. E 
prevista la partecipazione dal compagno Marco Fumagalli se
gretario «azionala della FGCI. Concluderà nella mattinata del 
12 dicambra il compagno Aldo Tortoralla dalla Segretaria na
zionale dal PCI. 

Responsabili propaganda 
Domani 28 novembre ora 9.30 presso la direzione del parti

to si tiene la riunione nazionale dei responsabili di propaganda. 
All'ordina del giorno dopo il convegno nazionale dì Milano sul 
governo locala i compiti dalla propaganda • conaeguente 
piano di lavoro in vista dola elezioni amministrativo deN'SS. 
Introduce Fabio Mussi responsabile della seziona stampa a 
propaganda, concluda Achilia Occitano responsabile dal dipar
timento stampa, propaganda a informazione. 
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Nella sua tragedia, l'Etiopia non è sola. 
Non meno di altri venti paesi africani so
no, più o meno, nelle stesse condizioni. 
Alla fame nel Continente Nero, Il settima
nale americano 'Newsweek» ha dedicato 
un ampio servizio. La cartina che lo ac
compagna fa paura. Dal Marocco al Mali, 
al Nlger, al Ciad, giù giù, verso sud, fino 
alla Tanzania, all'Angola, al Mozambico, 
al Botswnna, al Lesotho, t paesi si divido
no in due categorie: quelli colpiti da 'gra
ve scarsità di cibo» e quelli dove l riforni
menti alimentari sono 'inadeguati*. 

Dalla Usta sono stati esclusi, fra gli ai-
tri, lo Zaire, dove però il reddito medio 
annuo è di soU 300 dollari, inferiore, cioè, 
a quello medio africano (482); l'Uganda, 

-Insanguinata, devastata e saccheggiata 
da un'interminabile guerra civile; la Ni
geria, che se la cava grazie al petrolio, ma 
che da grande esportatrice di generi ali
mentari è diventata Importatrice; e l'Egit
to, dove tuttavia non si nuota nell'oro (al 
Cairo, secondo uno studio del sociologo 
Saad-ed-dln Ibrahtm, della locale Univer
sità Americana, 48famigllesu cento oscil
lano fra la miseria, la povertà e la semi
povertà). 

Dieci anni fa, 300 mila persone moriro
no in sei paesi del Sahel a causa delia sic
cità. Ora la prospettiva è molto più grave. 
Secondo stime americane, 150 milioni di 
africani sono colpiti da fame o malnutri
zione. Nel solo Mozambico l morti sono 
stati 200 mila. Durante la recente riunio
ne della CEE, l'Irlandese James O'Keefe 
ha detto: 'Slamo di fronte alla pegglor ca
restia a memoria d'uomo. Malgrado i no
stri sforzi, in marzo o aprile vedremo altre 
centinaia di migliaia di esseri umani mo-

;rire, e milioni in pricolo». 
A Gibutt (minuscolo paese del Corno 

d'Africa) è morto un terzo del bestiame. 
Un ministro ha detto: 'Il nostro paese 
muore giorno per giorno». L'agronomo 
francese René Dumont, uno degli esperti 
impegnati nella cosiddetta 'rivoluzione 
verde», ha scritto: 'La maggior parte dei 
paesi dell'Africa tropicale sono In stato di 
bancarotta, ridotti a uno stato di mendici
tà permanente: 

Ospite di 'Newsweek», il giornalista ke
niano Hilary Ng'weno, direttore della 
*Weekly review» di Nairobi, ha tracciato 
un bilancio catastrofico, sotto il titolo: 
'L'Africa sembra destinata alla miseria». 
Scrive Ng'weno: 'Invece di mettersi alla 
pari con il resto del mondo, l'Africa arre
tra... Il livello di vita in molte nazioni si 
abbassa. Le sole statistiche in aumento 
sono deprimenti. La popolazione, in alcu
ni paesi, cresce troppo rapidamente... Si 
gonfia la disoccupazione nelle città. Lotte 
politiche e guerre civili trasformano le po
polazioni in masse di profughi. Non ci so
no sintomi che questa tendenza possa ro
vesciarsi. L'Africa sembra destinata a 
sprofondare ancora di più nella povertà». 

Le statistiche confermano l'analisi del 
giornalista. In dieci anni, il reddito annuo 
prò capite africano è sceso del dieci per 
cento. Lo afferma un 'rapporto speciale» 
sull'Africa sub-sahariana della Banca 
mondiale. In esso si legge che questa è la 
sola regione del mondo dove lo sviluppo 
demografico supera l'aumento della pro
duzione di cibo, dove sei persone su dieci 
'vanno a letto ogni notte affamate», dove 
un milione di bambini muore, ogni anno, 
'soltanto* di malaria. 

Di chi è la colpa?Ng'weno è severamen
te critico nel confronti dei gruppi dirigen
ti africani, colpevoli — scrìve — di aver 
mal diretto le economie, sperperato le ric
chezze e 'gettato via* il futuro del loro po
poli, impegnati com'erano in meschine 
lotte per il potere e il profitto personale. 
'Quando non era l'avidità a spingerli, lo 
erano la follia e la crudeltà*. 

Ma colpe gravissime ricadono anche sul 
Nord industrializzato. Colpe vecchie e 
nuove, e di vario genere. L'agonia africa
na ha radici profonde. Il sub-continente, 
già sfortunato dal punto di vista naturale 
(l'assenza di buoni porti ha ostacolato gli 
scambi commerciali e culturali con il re
sto del mondo, la mosca tze-tze ha impe
dito per millenni l'allevamento del bestia
me in larghissime regioni, privando il 'ne
gro* del cavallo e del bue, del concime, del 
carro e dell'aratro, e costringendolo alla 
zappa e al semi-nomadismo agricolo), è 
staio devastato da tre secoli e più di traffi
co degli schiavi, e di guerre intertribali 
provocate ad arte dagli schiavisti con for
niture di armi da fuoco ai capi 'indigeni». 

Poi, un secolo fa, gli europei hanno fat
to irruzione in Africa e se la sono spartita, 
lungo confini arbitrari, che hanno fatto a 
pezzi tribù popoli, regioni. Gli africani so
no stati espropriati delle terre migliori, 
deportati, costretti al lavoro forzato con 
metodi spietati, che la pseudo-scienza 
giustificava con una presunta 'innata pi
grizia del negro» (nell'ex Congo belga, ai 
renitenti venivano tagliate le mani, come 
fu documentato in clamorosi rapporti e 
'pamphlet* da Sir Roger Casement e da 
Mark Twain). Tutta la struttura economi
ca africana, dall'Egitto al Capo di Buona 
Speranza, dall'Atlantico air Oceano In
diano, fu trasformata in funzione degli 
interessi europei. Sembrava progresso 
(molti vi credettero in buona fede). Ma le 
conseguenze furono un reale regresso. 
L'attuale siccità è la più grave del secolo. 
Questo è un fatto. Ma se l'Africa ha fame, 
se (a differenza dell'Asia e dell'America 
Latina) è un continente, come dicono, 
'senza speranza*, la colpa non è solo della 
siccità. Prima le potenze coloniali, ora le 

L'ETIOPIA 
NON E SOLA 

Tutta l'Africa ha 
fame, ma le 

colpe di chi sono? 
Responsabilità degli occidentali e dei governi locali 

Dal colonialismo ad oggi il perpetuarsi di una logica di 
sfruttamento delie risorse - L'assoluta priorità 

di cominciare a produrre per i bisogni alimentari 
interni e ridurre l'importazione di cibo dall'estero 

Gli effetti della malnutrizione su di una bambina del campo 
della Croce Rossa di Endagaba a Makallè. dove sono arrivate 

nel giro di pochi mesi 36.000 persone in cerca di cibo 

Il dottor George Ngatiri, un kenyota, visita un 
bambino al campo profughi di Alamata. 140 km a nord di 

Addis Abeba, dove muoiono di fame circa 100 persone 
al giorno, in maggioranza bambini 

Un bambino aiuta un anziano a bere. Nei campi profughi 
in Etiopia chi ancora ha un briciolo di forza cerca di 

portare qualche sollievo a chi non ce la fa più 

multinazionali, hanno imposto, e conti
nuano ad imporre alle ex colonie, mono
colture agricole i cui prodotti vengono 
esportati a basso prezzo (arachidi, olio di 
palma, caffè, tè, gomma, cacao, cotone), 
mentre viene trascurata la produzione di 
cibo destinata a nutrire le popolazioni lo
cali. 

Perfino la cooperazione tecnica si è ri
solta, troppo spesso, in disastri. Le nazio
ni industriali hanno venduto all'Africa 
tecnologie invecchiate, e gli esperti si so
no rivelati, non di rado irresponsabili e 
incompetenti. 'La maggior parte dei falli
menti economici in Africa — scrive 
Ng'weno — sono il prodotto dei cervelli di 
'esperti* americani, inglesi, francesi o 
russi... Nelle poche occasioni in cui gli 
esperimenti hanno avuto successo, gli 
esperti stranieri se ne sono attribuiti il 
merito. Se fallivano, perfino quando i go
verni africani avevano applicato nel mo
do più servile le direttive, la responsabili
tà era addossata agli africani». 

I famigerati 'rapporti commerciali in
giusti», di cui con tanta asprezza si discute 
nel rapporto Nord-Sud, sono una delle 
cause concomitanti della fame africana. I 
prezzi dei prodotti agricoli africani dimi
nuiscono, quelli delle macchine aumenta
no. Un buon raccolto tè, caffè o cacao, non 
significa affatto un miglioramento della 
bilancia commerciale a favore dell'Africa. 
Se dieci anni fa, per comprare (diciamo) 
un trattore bastavano dieci tonnellate ai 
caffè, oggi ce ne vogliono venti. Lo sforzo 

produttivo diventa una deludente fatica 
di Sisifo. Le riviste specializzate, i rappor
ti degli enti internazionali, gli studi di 
economisti e sociologi testimoniano que
sta realtà. Rovinati e demoralizzati, i con
tadini fuggono verso le capitali, che si tra
sformano in mostruosi agglomerati di ba
racche e di tuguri, dove ogni solidarietà 
tribale e familiare si spezza e la criminali
tà dilaga. Alcune citta africane sono fra le 
più violente del mondo. 

Quattro anni fa, nove Stati africani (al
cuni fra ipiù militanti sul fronte anticolo
niale, come l'Angola, il Mozambico, la 
Tanzania e lo Zimbabwe) vararono un 
piano ambizioso per ridurre, se non per 
abolire, l'umiliante dipendenza dal Sud 
Africa razzista e 'bianco*. Riunitisi a Lu-
saka quattro anni dopo, nel febbraio scor
so, i rappresentanti del gruppo dovettero 
riconoscere, con costernazione, che la di
pendenza non si era ridotta, ma aggrava
ta. I delegati alla conferenza mangiavano 
cibo sud-africano, bevevano vino sud
africano, si spostano in auto comprate a 
Pretoria. 'Siamo come pesci in una rete*, 
disse uno di loro. 

Vi sono 'leaders* africani, come il presi
dente della Costa d'Avorio Houphouet-
Boignv, che hanno da tempo, con brutale 
franchezza, teorizzato la 'necessità* del 
neocolonialismo, cioè della dipendenza 
dalle ex metropoli per un intero periodo 
storico di imprecisata lunghezza. Ma la 
vita stessa (come dicono i russi) si è vendi

cata di tale 'filosofia». Proprio in Costa 
d'Avorio, infatti, è stato registrato uno dei 
più vistosi fallimenti della coperazlone 
Nord-Sud. Un consorzio europeo aveva, 
promosso e finanziato la costruzione di « 
sei piantagioni e raffinerie di canna da » 
zucchero. Poi si era scoperto che l terreni \ 
prescelti erano quasi sterili, le piogge In
sufficienti, le condizioni del tempo quasi 
sempre avverse. Due del 'progetti» sono 
stati già chiusi, gli altri lo saranno proba
bilmente fra poco. 

Può l'Africa uscire dalla trete»? In 
un'intervista a *Nouvel Observateur*. uno ' 
dei presidenti più stimati della vecchia \ 
generazione, il tanzaniano Nyerere, disse ' 
che la discussione sui prò e i contro del ". 
neocolonlallsmo era priva di senso. 'Noi 
— disse con amarezza — slamo neocolo
nizzati: E, più di recente, a chi gli chiede
va quale fosse stato II suo più grande sue- . 
cesso, rispose semplicemente: 'Siamo so- •• 
pravvissuti». 

'L'aspetto più inquietante della crisi' 
africana è la sua diffusione. Essa/colpisce < 
senza discriminare fra composizioni etnl- ' 
che o regimi politici: SI può essere d'ac- ' 
cordo con queste parole del direttore della 
'Weekly review» di Nairobi. La carestia • 
non risparmia né i paesi che si dichiarano ' 
socialisti, come l'Etiopia, né quelli aperti ' 
ai capitali euro-americani, come il Ke-
nya, la Repubblica centro-africana o il ' 
Niger. Lo stesso Zaire, il più 'Occidentale» , 
del paesi sub-sahariani, e sull'orlo del col- . 
lasso. L'anno prossimo, il dittatore Mobu- , 
tu (per i cui 'sforzi assidui* Reagan ha i 
espresso 'ammirazione* non più tardi di • 
un mese fa), dovrebbe rimborsare debiti • 
per 900 milioni di dollari, ma ha già detto i 
di poterlo fare solo per un terzo. Usuo, del 
resto, non è un caso isolato. Più della me- " 
tà di quello che 1 paesi africani incassano -
con le esportazioni, se ne va per pagare i 
debiti. 

Il disastro africano ha poi altre cause " 
più immediate e più 'squisitamente* poli
tiche. Alla fine di ottobre, il reverendo < 
Charles Elliott, già direttore dell'ente'' 
umanitario 'Christian Aid* (Aiuto Cri- ' 
stiano) dichiarò all'*Observer» che la ' 
Gran Bretagna e gli Stati Uniti, per ben j 

due anni, si sono rifiutati di aiutare l'Etto- • 
pia con denaro o cibo, nella speranza che " 
la carestia provocasse la caduta del regi- ' 
me 'marxista». A onor del vero, bisogna • 
aggiungere che il rev. Elliott, uno de/'> 
massimi esperti inglesi di problemi del " 
Terzo Mondo, ha avuto parole di dura cri
tica anche nei confronti dell'URSS, i cui 
aiuti — ha detto — sono insufficienti, e 
del governo di Addis Abeba, il quale «è ' 
estremamente rilutante ad ammettere " 
l'esistenza di gravi problemi e non ha 
compiuto seri sforzi per ottenere aiuti*. 
Ma le sue accuse più severe investono ' 
Londra e Washington, che hanno assisti
to alla morte per fame di in tere popolazio
ni etiopiche con una sorta di malvagia 
soddisfazione, pensando — sono parole 
del rev. Elliott — 'Che gli ci stava bene*. E 
la politica di Reagan: distribuire soldi e 
cibo non secondo il bisogno di chi li rice
ve, ma secondo il colore del governo in 
carica. La metà degli aiuti assegnati que
st'anno all'Africa sub-sahariana dal go
verno di Washington sono andati a cin-
Sf uè paesi 'alleati* degli Stati Uniti: Soma
la, Kenya, Sudan, Liberia, Zaire (non è la 
TASS a scriverlo, ma Kim Rogai su 'Ne
wsweek*). 

Talvolta, comunque, anche quando gli 
aiuti ci sono, non e possibile distribuirli. 
Un mese fa, mentre gli etiopici morivano, 
diecimila tonnellate di cereali venivano 
trattenute sui moli di Rotterdam perchè il 
porto eritreo di Assab era 'imbottigliato* 
per deficienza dì attrezzature ed eccesso ' 
di navi, mentre quello di Massa uà era, 
parzialmen te in u tilizzabile perchè circon
dato dai guerriglieri, anch'essi affamati. 
Spesso, dopo che il cibo è stato sbarcato in 
Africa, si scopre che mancano i camion, 
gli aerei, e perfino le strade e le piste di 
atterraggio per farlo arrivare a destina
zione. Abbiamo accennato alla guerriglia._ 
La povertà acuisce i conflitti, questi ag-. 
gravano la povertà. In 25 anni, e non a 
caso, in Africa ci sono stati settanta colpi' 
di Stato, dodici guerre, tredici assassini di ' 
capi di Stato. 

L'orizzonte è buio, e tuttavia c'è chi si 
aggrappa ad esili fili di speranza. Le *éll-
tes* africane si stanno forse convincendo 
della necessità di diversificare l'agricoltu- „ 
ra, per dipendere meno dalle esportazioni „ 
e importazioni, e produrre più alimenti ' 
per ti mercato interno (l'autosufficienza 
sembra però un obiettivo molto lontano). 
Gli scienziati stanno selezionando semi' 
capaci di vivere e svilupparsi in terreni i 
semidesertici. Qualcuno fa notare che so- ' 
lo una generazione fa il futuro dell'India e 
di altre nazioni asiatiche appariva 'orri
bilmente squallido*, mentre in seguito si 
sono registrate *un sacco di vittorie* nella 
lotta contro la fame. Non è neanche detto ' 
che, a forza di scosse emotive, il Nord opu
lento (ma in crisi) non si convinca che il 
suo stesso futuro dipende, in fin dei conti, 
da quello del Sud affamato. Sarebbe l'ini
zio di una svolta. " 

Infine, c'è II buon Dio. Dopo nove mesì^ 
di cielo sereno, in Kenya è arrivato il 
monsone, portando la pioggia, e, con la 
pioggia, lacrime e sorrisi di gioia. Una 
consolazione, anche se magra, Bisognerà 
aspettare, ma un nuovo raccolto, bene o ~t 
male, ci sarà. 

Arminio Savioli 

i 
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Quando lo spettacolo diventa un affare. 
Tott iU!!^ 
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Ven.te a vedere ie 
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E un'offerta valida solo fino al 31 dicembre. 
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PALESTINESI Si avviano alla conclusione i lavori del Consiglio nazionale 

Arafat agli europei: aiutateci 
Confermato il sì alle risoluzioni ONU 

Il leader dell'OLP ha ringraziato gli invitati italiani per la concreta solidarietà del nostro paese - Polemico intervento di Shafìq 
el Hut - Continueranno i contatti con l'Egitto - Auto con armi ed esplosivi bloccate al confine - Mitterrand da ieri a Damasco 

AMMAN — Il leader palesti
nese Arafat ha ricevuto ieri 
mattina i parlamentari eu
ropei che assistono ai lavori 
del Consiglio nazionale del
l'OLP; fra essi gli italiani 
Giuliano Silvestri (DC), se
gretario della commissione 
Esteri della Camera e presi
dente del Comitato italiano 
di solidarietà con il popolo 
palestinese, e Giovanni Pel
licani, della Direzione del 
PCI. «Dateci una mano — ha 
detto Arafat — perché que
sto è un momento molto dif
ficile. Abbiamo problemi mi
litari, politici ed economici e 
siamo costretti a misurarci 
non soltanto con i nostri ne
mici, ma anche con i fratel
li». A Silvestri e Pellicani, in 
particolare, Arafat ha detto 
di avere «toccato con mano 
la solidarietà dell'Italia per il 
popolo palestinese», ed ha ri
cordato la nave italiana im
pegnata nel dicembre 1983 
per evacuare i feriti palesti
nesi da Tripoli del Libano e il 
suo incontro a Roma con il 
Presidente Pertini. 

Nella seduta plenaria, un 
intervento molto polemico è 
stato svolto da Shafìq el Hut, 
rappresentante dell'OLP a 
Beirut. «Continuiamo a par
lare di lotta armata — egli 
ha detto — ma da dove vo
gliamo farla? Dall'Egitto, 
dalla Giordania, dalla Siria, 
dal Libano dove ogni sbocco 
ci è precluso verso la Palesti
na? Parliamo di unità pale
stinese e da quando questo 
Consiglio è cominciato non 
facciamo che insultare gli 
assenti. Diciamo no alla riso
luzione 242 dell'ONU. Abbia
mo detto sempre no, no e no, 

ma saremo mai capaci di fa
re una proposta positiva?». 
Fra tutte le risoluzioni del
l'ONU — ha concluso El Hut 
— ce ne sono anche di favo
revoli alla causa palestinese, 
e l'OLP ha il dovere di adope
rarsi perché siano applicate, 
anziché chiudersi in uno ste
rile rifiuto. 

E in effetti questo è ciò che 
si accingerebbe a fare il Con
siglio nazionale, stando a 
una «fonte sicura» palestine
se citata dall'ANSA. Questa 
fonte ha anticipato che il do
cumento politico conclusivo 
(che verrà approvato doma
ni) darà mandato al nuovo 
comitato esecutivo di «prose
guire 11 dialogo con la Gior
dania» e di riproporre la con
vocazione di una conferenza 
di pace internazionale «sulla 
base delle risoluzioni dell'O
NU». Il riferimento alla riso
luzione dell'ONU al plurale 
consente di evitare una pro
nuncia diretta sulla propo
sta di re Hussein, che prende 
come base la sola risoluzione 
242, e sottintende che la 242 è 
accettata In quanto integra
ta da almeno altre due riso
luzioni, quella del 1947, che 
proponeva la spartizione del
la Palestina in uno Stato 
ebraico e uno arabo, e quella 
del 1974, che riconosce il di
ritto dei palestinesi all'auto
determinazione. Questa in
terpretazione è confermata 
da una intervista di Arafat 
all'agenzia jugoslava Tan-
jug: parlando della piattafor
ma palestinese per la even
tuale conferenza internazio
nale di pace, Arafat ha detto 
che essa «comprende tutte le 
risoluzioni relative alla que

stione palestinese, interna
zionalmente riconosciute». 
Riferendosi alla proposta di 
re Hussein, Arafat ha anche 
aggiunto che «noi palestinesi 
dobbiamo partire dalla piat
taforma adottata dai paesi 
arabi nel vertice di Fez» (vale 
a dire dal piano Fahd che ri
conosce, come si sa, il diritto 
di Israele all'esistenza). 

Dei rapporti con l'Egitto, 
ha parlato invece Abu Jihad, 
vicecomandante militare 
delPOLP, In un'intervista al
l'ANSA. Alla domanda se la 
ripresa di rapporti normali 
OLP-Egitto sia subordinata 
all'abrogazione degli accordi 
di Camp David, Abu Jihad 
ha risposto: «Non dico que
sto. Qualche rapporto c'è, 
per esempio Arafat è stato in 
visita in Egitto. Ci saranno 
forse altre visite e altri collo
qui. Deciderà il nuovo esecu
tivo dell'OLP». 

I temi della pace nel Medio 
Oriente sono al centro, in 
queste stesse ore, anche del 
colloqui di Mitterrand in Si
ria, dove il presidente fran
cese è giunto ieri in visita uf
ficiale. Al suo arrivo Mitter
rand ha detto che la Francia 
non adotterà nuove iniziati
ve di pace per 11 Medio Orien
te, ma ha ricordato la propo
sta franco-egiziana di due 
anni fa che è sempre penden
te, anche se «messa un po' in 
disparte», dinanzi all'ONU. 

Ieri fonti palestinesi han
no riferito che sabato notte 
due «Mercedes» con armi ed 
esplosivi provenienti dalla 
Siria sono state bloccate 
dall'esercito giordano al po
sto di confine di Deraa. Sono 
state arrestate alcune perso
ne. 

AMMAN — L'abbraccio fra Arafat e l'avvocatessa nera americana Adrien Wing, che ha parlato 
ieri davanti al Consiglio nazionale palestinese. 

LIBANO 

L'esercito comincia ad attuare 
il piano di sicurezza a Beirut 

BEIRUT — Dopo tante settimane di incer
tezze e di scontri anche sanguinosi, final
mente è entrato nella fase di attuazione il 
plano di sicurezza per la egrande Beirut» (cioè 
per l'insieme del settori orientale e occiden
tale della capitale). La situazione si è sbloc
cata dopo la breve visita compiuta a Beirut 
in fine di settimana dal vicepresidente siria
no Khaddam. Damasco, come si sa, si è fatta 
garante della normalizzazione in Libano. 

All'alba di ieri seimila uomini dell'esercito 
libanese, con mezzi corazzati, hanno preso 

posizione in città, soprattutto lungo la «linea 
verde» fra le due Beirut. Le opposte milizie si 
sono impegnate a collaborare; a mezzanotte 
c'è stato sulla «linea verde» un simbolico 
scambio di prigionieri (quindici in tutto) tra 
falangisti e sciiti di «Amai». Anche 11 Partito 
socialista progressista druso ha invitato i 
suoi miliziani a cedere le posizioni all'eserci
to. 

A Nakura intanto si è svolta, senza pro
gressi apparenti, la quinta riunione Israelo-
Hbanese. a livello militare, sul problema del 
sud. 

URSS 

Oggi si riunisce il Soviet 
Per la prima volta non 

e stato preceduto dal CC 
Il progetto di piano è stato presentato dal Politburo - Riappariran
no Ustinov e Gorbaciov, assenti da tempo dalla scena politica? 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Si apre stamane a Mosca la ses
sione autunnale del Soviet Supremo del
l'URSS. Per la prima volta da molti anni a 
questa parte si apre senza essere preceduta 
dal plenum del comitato centrale del PCUS. 
Le ragioni dell'innovazione non sono state 
rese note. Si può solo dire che essa è stata 
decisa nel corso del mese di ottobre, proba
bilmente non lontano dalla decisione-di con
vocare una riunione del plenum (che poi si 
tenne effettivamente il 23 ottobre) specifi
camente dedicata ai temi della «miglioria 
agraria». Era stato infatti Vadim Zagladin, 
primo vice-responsabile del dipartimento 
esteri del comitato centrale, a comunicare 
all'agenzia AFP che, dopo il plenum di otto
bre, ce ne sarebbe stato un altro, «normale», 
dedicato all'approvazione delle linee del pia
no per il 1985. 

A sorpresa, Invece, il 15 ottobre si teneva 
una inconsueta riunione del politburo — al
largata al primi segretari di tutte le repubbli
che — nella quale prendevano la parola per 
Importanti discorsi programmatici sia il pre
mier Nlkolai Tikhonov che il segretario ge
nerale del PCUS, Constantln Cernenko (esat
tamente come era già avvenuto nel plenum 
di ottobre). Le sorprese tuttavia non finivano 
lì. Della riunione la Tass e l giornali forniva
no un'ampia Informazione, compresi i testi 
delle due relazioni, mentre appariva dal co
municato finale che essa aveva dato manda
to al consiglio dei ministri dell'URSS di pre
sentare al Soviet Supremo 11 progetto di pia
no e di bilancio per il 1985. L'inconsueta pro
cedura sembrava indicare che il politburo 
aveva assunto 1 poteri di proposta che finora 
erano stati svolti dalla riunione del plenum e 
lasciava capire che un nuovo plenum «ordi
nario» non ci sarebbe stato, una conferma 
ufficiale era stata infine data al nostro gior
nale, venerdì scorso, da una fonte autorizza
ta del CC del PCUS: «Il plenum non ci sarà». 

Oggi comunque tutti gli occhi del corri
spondenti stranieri saranno puntati sui 15 
seggi del presidlum del Soviet Supremo che 
stanno a sinistra di chi guarda, alle spalle del 
presidente della seduta: per vedere se riappa
rirà il maresciallo Ustinov, assente per ma
lattia dal 27 settembre. Ma anche per vedere 
se ci sarà e dove andrà a sedersi Mikhail Gor
baciov. La sua assenza dalla riunione del po
litburo del 15 novembre non poteva certo 
passare inosservata (assieme a quella di Vita

li Vorotnlkov, presidente del consiglio del 
ministri della repubblica federativa russa) 
dopo che la Tass aveva dato — cosa non me
no Inconsueta delle precedenti — l'elenco del 
presenti. Il più giovane degli esponenti della 
leadership sovietica ha in effetti ridotto, ne
gli ultimi tempi piuttosto visibilmente, le sue 
apparizioni sulla scena politica. Al plenum di 
ottobre non ha preso la parola neppure trat
tandosi di un tema di cui egli ha per lungo 
tempo supervisionato l'andamento: l'agri
coltura. 

In seguito — forse per correggere impres
sioni errate — qualcuno ha fatto sapere ad 
una delegazione di parlamentari francesi In 
visita a Mosca che il plenum agricolo si era 
svolto sotto la presidenza proprio di Gorba
ciov. Non si può escludere, peraltro, che Mi
khail Gorbaciov sia semplicemente andato 
in vacanza per qualche settimana. Cosa che 
spiegherebbe, di un colpo e senza ecquivocl 
residui, tutte le sue assenze dalle ultime oc
casioni importanti. Certo l'impressione che 
egli non stia attraversando un momento fa
vorevole è stata recentemente di nuovo solle
vata dalla sua assenza — venerdì scorso — 
dalla riunione congiunta delle commissioni 
esteri dei due rami del Soviet Supremo. Co
me di consueto la «Pravda» ne ha dato un 
resoconto, dal quale risulta che la riunione è 
stata presieduta da Boris Ponomarlov (che 
presiede la commissione esteri del soviet del
le nazionalità) mentre Mikhail Gorbaciov 
(che presiede la commissione esteri del So
viet dell'unione) non c'era. 

Stamane le cifre di previsione saranno il
lustrate con ogni probabilità dal ministri 
Balbakov e Ghrbuzov. Il consuntivo 1984 è 
soddisfacente solo per metà. Buona la produ
zione industriale (+4,4%, ben oltre gli obiet
tivi individuati all'inizio dell'anno) e buona 
anche la crescita della produttività del lavo
ro industriale (+4,1% cioè a coprire il 95% 
della crescita industriale, mentre il plano 
non aveva previsto che il 90%). Meno buono 
il risultato agricolo. Dalle stesse parole pro
nunciate da Cernenko al plenum di ottobre si 
è potuto dedurre che quest'anno non c'è sta
ta crescita e che le valutazioni del raccolto 
cerealicolo collocano l'annata non certo tra 
le migliori dell'ultimo decennio. L'ultimo an
no del quinquennio si apre dunque sotto se
gni non univoci anche se pare tenere 11 ritmo 
dell'anno di Andropov. 

Giuliette» Chiesa 

ETIOPIA È per le 6 di questa mattina il quarto ultimatum 

Ancora trattative sul Boeing dirottato 
Per Mogadiscio la responsabilità sull'esito della vicenda è solo etiope 
Resi noti i nomi dei dirottatori - La diplomazia italiana impegnata fìno in fondo nella mediazione -1 passeggeri rimasti nell'aereo 
starebbero tutti bene; hanno ricevuto cibo, bevande e anche assistenza medica - Gli appelli da Firenze per i due italiani a bordo 

JL j | rotta prevista 
rotta dopo il dìrottament 

ADDIS ABEBA — Scaduto il terzo ultima
tum alle 10 di ieri mattina (ora italiana), l 
dirottatori del Boeing delle linee aeree soma
le, fermo da sabato all'aeroporto internazio
nale di Addis Abeba, ne hanno posto un 
quarto per le 6 di questa mattina e continua
no a trattare coi diplomatici italiani, egiziani 
ed americani che stanno portando avanti la 
mediazione col governo di Mogadiscio. La si
tuazione però di ora in ora assume sempre 
più il carattere di polemica irritata tra la So
malia e l'Etiopia, da anni ai ferri corti dopo la 
guerra dell'Ogaden. 

In un discorso pronunciato ieri mattina 
davanti all'«Assemblea nazionale il presiden
te somalo Siad Barre ha addossato la respon
sabilità sull'esito del dirottamento al gover
no etiope affermando: -Addis Abeba è total
mente responsabile della sicurezza dei pas
seggeri, dell'equipaggio e dell'aereo stesso». 
Per parte sua il governo etiope prosegue nel
la sua azione di persuasione dei dirottatori, 
ma non raccoglie direttamente la polemica 
di Mogadiscio. Nella notte tra domenica e 
lunedì il ministro degli Esteri etiopico, Go-
shu Wolde, ha reso noti i nomi dei tre ufficia
li dell'esercito somalo che hanno assunto il 
controllo dell'aereo: si tratta del capitano 
Awil Adan Burhan, di Bashe Musa Moha-

med e Ahmed Hadjj Mohamed Adan. Nessun 
riferimento alle supposizioni di giornalisti 
presenti in aeroporto che avrebbero intravi
sto sull'aereo esponenti di ben due Fronti di 
opposizione a Siad Barre sospettati di riceve
re finanziamenti da Addis Abeba. E un'ulte
riore notizia tesa a «dare la misura» di quanto 
sia condiviso il dissenso verso l'attuale regi
me di Mogadiscio: sempre Wolde ha affer
mato che due passeggeri si sarebbero uniti ai 
dirottatori, altri invece avrebbero affermato 
che, qualora rilasciati, avrebbero chiesto asi
lo politico a un paese terzo. 

Mentre prosegue questa guerra di nervi 
non si hanno segnali che Mogadiscio intenda 
liberare i 21 prigionieri politici e concedere 
loro di rifugiarsi a Gibuti, come chiedono i 
dirottatori. 

I passeggeri rimasti a bordo del Boeing 
starebbero r>ene: un'equipe medica cui è sta
to consentito di salire a bordo l'ha riferito ai 
giornalisti. I dirottatori hanno anche conces
so la distribuzione di cibo e bevande. 

Quanto all'iniziativa italiana per salvare 
la vita agli ostaggi, tra cui i professori Abba
te e Sagri dell'Università di Firenze, si è ap
preso ieri sera che il ministro degli Esteri in 
persona, Giulio Andreotti, segue gli sviluppi 
della vicenda e impartisce direttamente le 
istruzioni per i rappresentanti ".taiiani impe
gnati nella mediazione. 

I due italiani 
ch« si trovano 
a bordo dell'ae
reo dirottato: 
(da sinistra) Er
nesto Abbate e 
Mario Sagri. 
Accanto, l'in
versione di rot
ta cui il Boeing 
è stato costret
to 

COLOMBIA 
Auto-bomba 

esplode 
vicino 

la sede USA 
BOGOTÀ — Una donna è ri
masta uccisa e due passanti so
no stati feriti ieri sera nell'e
splosione di una macchina par
cheggiata davanti all'amba
sciata degli Stati Uniti a Bogo-
tà. Nell'esplosione sono andati 
in frantumi i vetri degli edifici 
vicini all'ambasciata. Anche sei 
auto sono state distrutte. L'at
tentato non è stato ancora ri
vendicato. ma potrebbe essere 
stato organizzato dai boss della 
droga, che la settimana scorsa 
avevano minacciato di uccidere 
cinque americani per ogni co
lombiano estradato negli USA 
per reati connessi al traffico de
gli stupefacenti. Il presidente 
Belisario Betancur (anch'egli 
minacciato di morte dai «narco-
traficantes») ha dato parere fa
vorevole all'estradizione di 6 
boss colombiani negli USA. A 
Washington, la portavoce del 
Dipartimento di stato america
no Kathleen Lang ha precisato 
che l'auto imbottita di esplosi
vo è saltata in aria a tre metri 
appena dal muro perimetrale 
dell'ambasciata. 

CUBA 
Nel '78 il Papa 

rifiutò un 
invito di 

Fidel Castro 
CITTA DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II fu Invitato 
sei anni fa da Fidel Castro a 
Cuba quando preparava il 
suo primo viaggio interna
zionale, poi fatto in Messico 
all'inizio del *79, ma ricusò 
l'invito facendo comunicare 
ufficialmente che per uno 
•scalo tecnico» sulla via del 
ritorno era già stata scelta 
Nassau, nelle isole Bahamas. 
Lo rivela su «Famiglia cri
stiana» il giornalista Renzo 
Giacomelli, che ha intervi
stato l'arcivescovo dell'Ava
na mons. Jalme Ortega y 
Alamino. 

Riferendosi al desiderio 
del Papa stesso di recarsi a 
Cuba, da lui espresso un me
se fa, la rivista rivela che 11 
nunzio all'Avana, mons. 
Giulio Einaudi, è ora in atte
sa di un «secondo invito» per 
11 pontefice, dopo che cadde 
quello rivoltogli dal governo 
alla fine del 1978. 

G. BRETAGNA 
Sottoscrizione 
della FLM per 

i minatori 
in lotta 

ROMA — Un appello ai me
talmeccanici per una sotto
scrizione nazionale a favore 
dei minatori inglesi in lotta è 
stato lanciato dai segretari 
generali della FLM Galli, 
Morese e Lotito. Nell'appello 
ai lavoratori italiani la FLM 
ricorda che nelle miniere in
glesi è ormai in gioco «una 
rischiosa partita che ha co
me posta il destino di ele
mentari diritti conquistati 
dal movimento operaio in ol
tre un secolo di lotte». 

•Una sconfìtta dei minato
ri inglesi — concludono Gal
li, Morese e Lotito — avrebbe 
gravi ripercussioni sul ruolo 
delle organizzazioni dei la
voratori; già sottoposte in 
molti paesi industrializzati 
ad un attacco che tende ad 
erodere il potere e a delegitti
marle»». 

La sottoscrizione naziona
le indetta dalla FLM dovreb
be concludersi entro la fine 
dell'anno. 

COREE 
Brevi 

Incontro Pyongyang-Seul 
Accuse, ma non rottura 

SEUL — Il giovane sovietico 
che è fuggito quattro giorni 
fa dalla Repubblica demo
cratica popolare di Corea 
nella Corea del Sud attraver
so la linea di demarcazione 
fra i due paesi, provocando 
un sanguinoso incidente di 
frontiera, sarà trasferito 
temporaneamente in Italia 
nel centro profughi dell'O
NU a Roma prima di ottene
re asilo politico negli Stati 
Uniti: lo hanno reso noto ieri 
fonti governative a Seul. La 
decisione di non inviare di
rettamente il cittadino so
vietico Vassili Matuzok (que
sto il nome del fuggiasco) ne
gli USA, ma di farlo passare 
attraverso l'Italia è stata 
presa, secondo l'agenzia sud 
coreana Yonhap, di comune 
accordo fra Seul e Washin
gton per non compromettere 
gli sforzi per migliorare i 
rapporti fra le due Coree. 

L'incidente di frontiera è 
stato ieri al centro di una 
riunione plenaria della com

missione internazionale 
d'armistizio a Panmunjon, 
nella zona smilitarizzata. La 
riunione è stata contrasse
gnata da vivaci scambi di ac
cuse tra i rappresentanti 
americani dell'ONU e i dele
gati della Repubblica demo
cratica popolare di Corea. 
Ciò nonostante, tuttavia, pa
re che le due Coree non in
tendano inasprire la situa
zione e soprattutto non vo
gliano interrompere il pro
cesso di ripresa del dialogo. 
Si fa notare a questo propo
sito che Pyongyang ha ac
cettato di partecipare alla 
riunione di ieri della com
missione d'armistizio dopo 
aver respinto in un primo 
momento una proposta in 
tal senso delle Nazioni Unite. 

Nella riunione delia com
missione, i rappresentanti 
delle forze dell'ONU hanno 
ribadito che MatuzoK è fug
gito di sua spontanea volon
tà e che le guardie di frontie

ra nordcoreane hanno viola
to i trattati in vigore, pene
trando per più di 150 metri in 
territorio sudcoreano. 

I delegati di Pyongyang 
hanno Invece riaffermato 
che il giovane sovietico è sta
to «portato via a forza» dai 
soldati americani dell'ONU 
dopo aver attraversato 
•Inavvertitamente» la linea 
di demarcazione, e hanno ri
chiesto che egli venga resti
tuito alle autorità della Re
pubblica democratica popo
lare di Corea. 

Secondo radio Pyon
gyang, l'incidente ha «acuito 
la tensione» nella penisola, e 
«danneggiato il dialogo» fra 
le due Coree. 

Tuttavia, continuano l se
gnali distensivi fra i due pae
si. Il portavoce del governo 
sudcoreano, il ministro Lee 
Jinhie. ha esposto ieri un 
programma di scambi cultu
rali con il Nord, in aggiunta 
alle trattative già avviate In 
altri campi. 

Ancora un'esplosione ad Atene 
ATENE — Un ordigno cS grand* potenza è esploso domenica sarà nel 
quartiere popolare di Remi, al Pireo, distruggendo completamente un autocar
ro. La stampa greca ha collegato l'esplosione con gli attentati drfiarratardi 
de»a settimana scorsa rivendicati dall'organizzazione «21 novembre», finora 
sconoscruta. 

Visita del cardinale Glemp in Vaticano 
ROMA — a Primate di Polonia, cardinale Joseph Glemp. è giunto ien mattina 
a Roma da Varsavia per una visita di 7 gorra ri Vaticano. H viaggio, che 
doveva avere luogo alcune settimane fa. era stato rinviato dopo «1 rapimento 
e r assassinio di padre Popteluszko. Al suo arrivo a Roma Glemp non ha voluto 
fare dichujrszirjn» ala stampa. 

Incìdente alla frontiera cambogiana 
BANGKOK — Soldati thailandesi • truppe vietnamite hanno ingaggiato ien 
uno scontra a fuoco che ha causato la morta di v\ soldato the». 

Protesta giapponese all'URSS 
TOKYO — n Giappone ha espresso ien un'energica protesta verbale al'amba
sciata sovietica per le violazioni deto spano aereo compiuta da bombardieri 
URSS * 12 e 23 novembre. A guOro di espera giapponesi raccresciuta 
presenza di aere* sovietici nela zona confermerebbe le voa sul'instaSazione di 
una base sovietica m Vietnam. 

Paesi del Golfo rinunciano a mediazione 
KUWAIT — I sei paesi membri del Consig&o di cooperazione dal Golfo, i cui 
capi ci stato si incontrano oggi ri Kuwait, avrebbero rinunciato, per i momen
to. a promuovere un'iniziativa di mediazione nel conflitto b-arvk-aq per tTev 
transigenza» manifestata da Teheran. 

Visita di Raffaeli! in Zimbabwe 
HARARE — Il sottosegretario agi Ettari hafieno. Mario Raffaeli è giunto 
domenica sera m Zimbabwe dove presiederà la prima numone dela Comma* 
non* muta italo-zimbabweana che metter* a punto un programma tnennsle 
di coopcrazione e una sene di progetti per un total* di crea 100 m*ora di 
dolan. 

Francia: primo sciopero a «La Monde» 
PARIGI — Per la poma volta daia su» fondazione, a prestigioso quotidiano 
pangmo tLe Monde» non è usoto a causa <* uno sciopero dovuto a problemi 
interra, n personale tecnico ed amministrativo del giornale, che versa in gravi 
problemi finanziari, ha scioperato contro la proposta di una riduzione salariale. 

GEE 

Ancora 
un nulla 
di fatto 

per 
Madrid e 
Lisbona 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Non accenna 
a sbloccarsi l'impasse delle di
scussioni tra i Dieci per l'ade
sione alla Comunità di Spagna 
e Portogallo. Ieri fino a sera i 
ministri degli esteri hanno ten
tato, vanamente, di arrivare a 
capo di almeno uno dei dossier 
sui quali non si riesce a trovare 
un accordo: quello del vino, che 
vede gli italiani opporsi all'ipo
tesi di un sistema di quote alla 
produzione che altri, invece, 
vorrebbero introdurre. 

Nulla di fatto. Un'ipotesi di 
compromesso avanzata dalla 
presidenza irlandese (in realtà 
il «compromesso* consisteva 
semplicemente nel mettere una 
accanto all'altra ipotesi diverse 
e contrapposte) non ha sortito 
risultati. L'impressione, co
munque, è che a qualche cedi
mento il governo italiano si stia 
preparando, anche se Andreot
ti (ricomparso a Bruxelles dopo 
una lunga assenza dovuta a 
«cause di forza maggiore») pare 
che ieri mattina abbia lanciato 
proclami di intransigenza. 

Data la situazione, il Consi
glio dei ministri non ha neppu
re affrontato l'altro problema 
caldo dell'adesione, quello del
la pesca. Non c'è proprio spe
ranza, perciò, che tra oggi e do
mani portino a qualche risulta
to i previsti round di negoziato 
con spagnoli e portoghesi. 

Tutto finirà dunque al verti
ce europeo di Dublino del 3 e 4 
dicembre, dove i capi di Stato e 
di governo dovranno cercare 
l'accordo che i loro ministri 
continuano a mancare. Ciò ine
vitabilmente finirà per distrar
re il vertice da una serie di pro
blemi più seri, come quelli della 
riforma istituzionale che do
vrebbe favorire l'integrazione 
politica comunitaria e l'eterna 
questione delle disponibilità fi
nanziarie della CEE. 

A Dublino, tra l'altro, si do
vrebbe discutere il rapporto 
elaborato dallo speciale comi
tato nominato a Fontainebleau 
sul progetto di Unione europea. 
Ma è certo che se i massimi lea
der politici dei Dieci si invi-
schieranno nelle miserie di me
schini contrasti di interesse, 
l'eventuale indicazione di una 
•grande riforma» dell'Europa 
perderà molto della propria 
credibilità. 

Paolo Soldini 
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Confronto a piccoli passi sul salario 
// sindacato sul fisco non dà tregua al governo 
Decise «iniziative di massa in tutte le piazze» 
Nuovamente riunite le segreterie CGIL, CISL e UIL - Affrontate le questioni del rapporto tra l'equità impositiva e la riforma della 
busta paga - Preoccupazione della UIL per i comizi: «Meglio al chiuso» - Per la prima volta la CISL ha detto sì a due trattative 

ROMA — Vertenza fisco, fase seconda. An
cora di lotta e di iniziativa politica. Le segre
terie CGIL, CISL e UIL nella lunga riunione 
di ieri hanno deciso di non dare tregua alcu
na al governo, riproponendo tu t ta intera la 
piattaforma rlvendicativa e chiedendo scelte 
immediate sulle aliquote Irpef (l 'imposta sul
le persone fisiche) e il drenaggio fiscale che 
condizionano direttamente, e pesantemente, 
le buste paga. Fra qualche giorno le segrete
rie si r iuniranno con le organizzazioni regio
nali per formalizzare le nuove iniziative uni
tarie. Ma già sono stati decisi scioperi, mani
festazioni, presidiì, assemblee aperte, volan
tinaggi. «Insomma, faremo ricorso a tu t ta la 
fantasia di cui il movimento sindacale è ca
pace — ha detto Ottaviano Del Turco, segre
tario generale aggiunto della CGIL — per 
tenere senza soluzioni di continuità iniziati
ve di massa in tut te le piazze italiane, perché 
di risultati di equità ne abbiamo bisogno, e 
subito, per fare una vera riforma del salario e 
della contrattazione». 

Fisco e salario: è su questo rapporto che le 
t re confederazioni hanno cominciato ieri a 
fare chiarezza. Si è cominciato a discutere 
nel merito, non senza problemi (alcuni, anzi, 
fin troppo sottili), ma il fatto stesso che non 
sia stato opposto uno sbarramento ideologi
co da parte della CISL è il segno che un ri
pensamento su metodi ed esperienze logore e 
dirompenti comincia a farsi strada. 

Le nuove lotte sul fisco, del resto, a questo 
punto non si prestano più ad equivoci né in
terni né esterni. Per intenderci, nessuno po
trà strumentalizzarle alla stregua di un so
stegno esterno al governo, come si è tentato 
di fare in occasione dello sciopero generale 
del 21. con una clamorosa smentita di massa 
nelle piazze di tut to il Paese. Le nuove deci
sioni sindacali si inseriscono negli spazi reali 
di iniziativa politica e sociale apertisi con 
quella giornata di lotta. A Craxi è s tata invia
ta una lettera estremamente chiara e dura: il 
governo risponda non solo sul «pacchetto Vi-
sentini» che non può essere stravolto ma an
che su tutto il resto: dalle nuove aliquote fi
scali all'assetto della contribuzione sociale, 
dalla tassazione delle rendite finanziarie al
l'imposizione patrimoniale. 

È la redistribuzione del reddito che avvie
ne attraverso il fisco al centro della battaglia 
sindacale. Craxi non ha risposto. «E all'oriz
zonte si profilano lampi e tuoni piuttosto che 
soluzioni», ha detto Silvano Veronese, della 
UIL. A questo punto, non serve nemmeno 
insistere per iscritto col presidente del Consi
glio («A quell'indirizzo c'è un'inflazione di 
corrispondenza»), m a non per questo deve 
bloccarsi l'iniziativa politica. I sindacati so
no intenzionati a chiedere subito incontri 
con i gruppi parlamentari dei partiti demo
cratici. E soprattutto a far sentire le proprie 
ragioni dall 'interno della società. 

E stato Lama a insistere su questo, propo
nendo le manifestazioni regionali in cui il 

sindacato parli con una sola voce, chiaro e 
forte. Da parte della UIL è emersa una preoc
cupazione. «Non siamo disponibili — ha det
to Veronese richiamando i gravi fatti di Mi
lano — a usare i nostri dirigenti perché di
ventino un bersaglio, a priori, per cui abbia
mo proposto manifestazioni al chiuso, fin
tanto che non saranno ricostruite le garanzie 
di rispetto della dignità di tutti i dirigenti». 
Ma questa non si è tradotta in una riserva o, 
peggio, in una presa di distanza. L'iniziativa 
sarà unitaria e — come poi è stato deciso — 
la più articolata e la più efficace possibile. 
Semmai, è stato un altro l'elemento dirom
pente. Pierre Camiti è intervenuto ponendo 
l'accento sul carattere «pregiudiziale» dei ri
sultati del fisco. La UIL — e Veronese lo ha 
detto senza mezzi termini — ha sospettato 
che in questo modo la CISL si volesse creare 
un alibi per neppure discutere della riforma 
del salario. «Io dico che il fisco è una priorità. 
E il problema lo si può risolvere con due tavo
li paralleli». E la CGIL? Pizzinato: «È eviden
te che senza la soluzione sul fisco non è possi
bile sistemare il salario». Del Turco: «Mettia
mola così: il fisco è una condizione prelimi
nare. Così come lo è il pagamento del deci
mali. Come si fa a immaginale una riforma 
del salario senza sapere cosa, come e quanto 
sarà il prelievo fiscale sulle buste paga». Vi
gevano «Non esistono spazi per una politica 
salariale se non partendo da risultati sul fi

sco». 
Nella sostanza tutti hanno detto le stesse 

cose. Sul fisco, almeno. Ma la disputa — se 
pregiudiziale, prioritario o un prerequisito — 
non deve essere stata proprio del tutto bizan
tina. Si gioca su questo un «messaggio» rivol
to alla base del sindacato. Una cosa è dire, 
come ha fatto la CGIL, che la riforma del 
salario comincia con la riforma del fisco. 
Un'altra è stabilire una rigidità sul fisco per 
lasciare aleatorio il discorso sul salario, nel 
momento in cui si rilanciano a mezza bocca 
suggestioni di scambio in chissà quale sede 
di concertazione governo-imprenditori e sin
dacati. 

E tuttavia la CISL che si è presentata al 
confronto di ieri è passata attraverso un ese
cutivo in cui per la prima volta è stato detto 
chiaramente che «le sedi negoziali sono due». 
Anche per questo il confronto ora può anda
re avanti. C'è il riconoscimento che di una 
sede autonoma e diretta di negoziato t ra le 
parti sociali c'è bisogno. Si t ra t ta di decidere 
quale deve essere l'asse di questa trattativa. 
La CISL dice: è l'occupazione. E sembra qua
si trasferire la logica dello scambio sul nuovo 
tavolo. «Scambio no, m a dentro la questione 
occupazione c'è col suo rapporto con le dina
miche salariali», ha sostenuto Vigevani. In
somma, iproblemi rimangono, «ma da tempo 
— ha voluto sottolineare Del Turco — nel 
sindacato non c'era una discussione così se
rena». 

Pasquale Cascella 

MILANO — La signora Marisa 
Bellisario è da tre anni ammi
nistratore delegato dell'Italtel, 
una delle grandi società mani
fatturiere del gruppo Iri-Stet, 
operante nell'ambito delle tele
comunicazioni e della telemati
ca. Quando ha assunto l'incari
co Italtel fatturava 500 miliar
di, registrava perdite per 230 
miliardi, debiti superiori ai 700 
miliardi, quasi 30.000 dipen
denti, un fatturato pro-capite 
di 17 milioni. Nel 1984 la Italtel 
dovrebbe chiudere i conti con 
un fatturato di 1.200 miliardi, 
un utile prossimo ai 25 miliar
di, debiti per 600 miliardi, poco 
più di 20.000 addetti, un fattu
rato pro-capite di 47 milioni. 
Colpisce la diminuzione del 
personale di quasi 9.000 addet
ti, in buona parte «passati» alla 
Sip e alla Selenia, che si dolgo
no di avere in questo modo aiu
tato l'Italtel a «risanarsi». Pare 
che i rapporti tra la signora 
Bellisario e la Sip, la Stet, Tiri 
non siano sempre tranquilli. Mi 
è stato detto anzi che la Sip 
avrebbe respinto, per imperfe
zioni, circa 170.000 telefoni 
prodotti dall'Italtel. 

— Signora Bellisario, corri
sponde al vero? 
«A me non risulta». 

. — Lei è una dirìgente so-
• cialista in strutture dove 

prevalgono i democristiani. 
Quali sono i suoi rapporti 
con Iri e Stet? 
•Ai miei occhi è importante 

ciò che faccio, non l'area cui ap-

f>artengo. Non vorrei sembrare 
a margherita in mezzo al cam

po, ma non ho mai ricevuto 
pressioni da partiti, da Iri o 
Stet.. 

— Non può negare che i 
partiti di governo sì intro
mettano nelle vicende delle 
partecipazioni statali in for
me improprie. 
«Le nomine nelle banche o 

nelle partecipazioni statali so
no spesso legate alle pressioni 
dei partiti. Sono cose che av-

Chiusi oggi 
gli sportelli 
del Nuovo 
Banco 
Ambrosiano 
MILANO — Oggi si riuni
sce il consiglio di ammini
strazione del Nuovo Banco 
Ambrosiano per discutere 
il bilancio chiuso al 30 giu
gno 1984. Dovrebbe regi
strare un utile, seppure 
contenuto, rispetto ai 25 
miliardi di perdite segna-
late al 30 giugno 1983. 

II consiglio dovrebbe as
sumere decisioni sul nuo
vo assetto del gruppo, dopo 
la cessazione della Toro, 
del Corriere Rizzoli e del 
Credito Varesino. 

Restano da assumere 
scelte Intorno al destino 
della Centrale e della Cat
tolica del Veneto, le due 
partecipazioni consistenti 
rimaste sotto il controllo 
del Nuovo Ambrosiano. 

Oggi, intanto, resteran
no chiusi tutti gli sportelli 
del Nuovo Ambrosiano per 
uno sciopero di 24 ore dei 
suoi 3700 dipendenti. I sin
dacati sollecitano la ri
strutturazione dei servizi 
alla clientela, il manteni
mento del patti sulla mobi
lità, il rinnovo del patto in
tegrativo aziendale. 

Le organizzazioni dei la
voratori rilevano anche 
che il loro contributo è sta
to essenziale durante la 
diffìcile fase seguita alle 
note vicende giudiziarie, 
ma sostengono che ora l'a
zienda procede a misure 
unilaterali e non rispetta i 
patti. 

Intervista a Marisa Bellisario 

L'Italtel «dimezzata» 
torna al profitto 
Ma è vera gloria? 
Nell'89 avrà quindicimila dipendenti - Quest'anno dovrebbe _ 
chiudere i conti con un utile vicino ai 25 miliardi - L'esperienza Marisa Bellisario 

vengono, non mi piacciono, 
spero che si cambi. Non avver
to tuttavia troppi segni di cam
biamento. Ci sono dei migliora
menti, nel senso che ultima
mente nelle "nomine politiche" 
si scelgono più di prima i pro
fessionisti». 

— Quali sono i suoi rappor
ti con Romano Frodi? 
•Sono buoni, perché lo vedo 

poco e ognuno risponde della 
gestione che lo riguarda». 

— Che ne pensa del colpo 
di mano di alcuni deputati 
del pentapartito sulla ripar
tizione dei fondi di dotazio
ne alle partecipazioni stata
li? 
«Ho difficoltà ad esprimere 

un giudizio. Credo che il gover
no e il Cipe debbano dare indi
cazioni strategiche alle parteci
pazioni statali, ma non mi pare 
giusto porre ulteriori vincoli al
le imprese». 

— Parliamo delle questioni 
più legate all'Italtct. Quali 
sono i vostri piani per l'im
mediato futuro. 
«Abbiamo appena consegna

to il nostro piano quinquennale 

85-89 alla Stet, che lo ha appro
vato. Ora dovrà passare al va
glio dell'Iri». 

— Quali i punti centrali del 
piano? 
«Nel 1989 abbiamo l'ohietti-

vo di fatturare circa 2.000 mi
liardi, di incrementare gli utili 
e diminuire il debito, di ridurre 
il personale a 15.000 dipenden
ti. Entro l'89 l'Italtel sarà com
pletamente elettronica, mentre 
oggi è al 50 Ve elettromeccanica, 
al 50 rr elettronica.. 

— Il personale è stato ridot
to di 8.500 dipendenti in tre 
anni, a fine '89 l'Italtel avrà 
15.000 addetti, cioè la metà 
rispetto al 1980. Sono pro
cessi traumatici. 
•No, abbiamo gestito la ridu

zione insieme ai sindacati». 
— Mi pare tuttavia siano in 
corso discussioni non tran
quille con le organizzazioni 
sindacali anche sull'occupa
zione. 
«Non pensiamo a scelte trau

matiche anche per il futuro. Le 
ulteriori riduzioni, necessarie 
per acquisire competitività, sa
ranno gestite come in passato 

mediante prepensionamenti, 
passaggi alla Sip e alla Selenia. 
Utilizzeremo anche contratti di 
solidarietà. Purché alla ridu
zione d'orario -' corrisponda 
quella delle retribuzioni e l'a
zienda ottenga maggiore flessi
bilità nell'uso del personale». 

— Il sindacato è d'accordo? 
«Non nego ci siano stati in

contri difficili, finora però i 
contatti sono stati positivi. 1 
sindacati hanno constatato che 
manteniamo i patti e che of
friamo informazioni dettaglia
te sui nostri programmi». 

— L'Italtel esporta molto 
poco, gode dei vantaggi del 
mercato nazionale protetto. 
«È così per ragioni storiche, 

ma avviene anche in Germania 
per la Siemens e in Francia per 
la Cilt-Alcatel e persino negli 
Stati Uniti, dove rA&TT (no
nostante la deregulation) con
trolla il 90 % del mercato». 

— E per il futuro come vi 
comporterete? 
«Abbiamo già avviato il di

scorso dell'esportazione. Nel 
1984 abbiamo ordini per 80 mi
lioni di dollari in Mozambico e 

Guatemala. Nel 1989 prevedia
mo di esportare il 15 c/c su 2.000 
miliardi di fatturato». 

— I prodotti Italtel non so
no competitivi nei paesi 
avanzati? 
«Il fatto è che gli unici mer

cati aperti sono quelli del Terzo 
mondo per quanto concerne la 
nostra produzione. Gli altri so
no controllati da monopoli na
zionali». 

— Dopo gli Usa si parla di 
deregulation anche in Eu
ropa. Come vi preparate? 
«Ribadisco che nonostante la 

deregulation l'A&TT controlla 
il 9 0 ^ del mercato Usa, con la 
"deregulation privata" tha-
tcheriana la British Telecom 
controlla il 95 % del mercato 
inglese, lo stesso avviene in 
Francia e Germania». 

— E allora? 
«Ritengo essenziale creare 

un polo nazionale di imprese 
come abbiamo fatto in Italia 
con la GTE e la Telettra. Oc
corre quindi creare il mercato 
europeo, avere prodotti compe
titivi, avviare l'Europa unita 
delle telecomunicazioni. Si 

tratta di unire gli sforzi, perché 
già oggi l'Europa esporta più 
degli Usa. Bisogna evitare gli 
standards diversificati in Euro
pa». 

— Resta il problema della 
divisione europea. Sono pos
sibili alleanze? 
•Noi abbiamo stabilito que

ste alleanze: creato il polo na
zionale delle telecomunicazio
ni, abbiamo stipulato un accor
do con Cit-Alcatel e sono aperti 
contatti con la Siemens tedesca 
e la Plessey inglese; per la tele
matica sono operanti gli accor
di con la Siemens per i grandi 
PABX, mentre continua il di
scorso per la rete Itapac; con la 
Sesa, della Cit-Alcatel, siamo 
alleati per le reti a pacchetto 
private; abbiamo accordi coi 
giapponesi per i facsimile; ac
cordi con società Usa per WS 
20, Personal computer, Office 
10000; nelle telecomunicazioni 
militari, settore in forte espan
sione, lavoriamo al progetto 
Sotrin con Selenia, Elsag, Te
lettra, Marconi e imprese Usa; 
abbiamo alleanze coi giappone
si e l'itt nel settore delle fibre 
ottiche». 

— Ma WS 20. Office 10000, 
Personal computer sono 
progettati e costruiti in Usa, 
voi li pagate in dollari e li 
dovrete commercializzare 
in lire. Conviene? 
«Ci serve avere essenziali ri

cadute tecnologiche e acquisire 
prodotti determinanti per com
pletare la nostra gamma, per 
entrare nei mercati del futuro». 

— Per la telematica state 
negoziando con Olivetti e 
IBM. 
«Le alleanze si stipulano se 

c'è convenienza reciproca o sui 
prodotti o sui mercati. In que
sto momento né con Olivetti, 
né con IBM abbiamo trovato 
ipotesi di comune convenienza. 
Non capisco perciò la posizione 
della FIOM che ha chiesto alla 
Stet di scegliere l'Olivetti, scar
tando l'IBM.. 

Antonio Mereu 

Il «prime rate» più basso 
non spaventa nessuno: 
dollari di nuovo in alto 
La divisa statunitense è stata quotata al fixing 1.895 lire - In 
crescita anche rispetto al marco - Le previsioni per il futuro 

ROMA — Nonostante tutte le 
previsioni, il dollaro ha aperto 
la settimana valutaria con una 
nuova impennata. Alla chiusu
ra della borsa, la divisa statuni
tense era di nuovo a ridosso 
delle mille e novecento lire, con 
una quotazione di 1895,55. 
Ventun punti e mezzo in più 
delle 1874 lire di venerdì scor
so, con un guadagno che supera 
l'undici per cento. 

In mattinata il dollaro aveva 
aperto a 1881-82 lire, perfetta
mente in linea con la quotazio
ne di fine settimana a New 
York, ma si è mossa quasi inin
terrottamente verso l'alto. 

E non è tutto. La divisa ame
ricana ha guadagnato anche in 
Germania. A Francoforte ha 
aperto a 3,0375 marchi per 
giungere ai 3,05 marchi alla 
chiusura. Come si vede in Ger
mania la crescita è stata più 
contenuta di quanto avvenuto 
in Italia. La Bundesbank, in
fatti, è intervenuta vendendo 
circa venticinque milioni di 
dollari, per frenare in qualche 
modo il rialzo della divisa ame
ricana. 

Ancora, il dollaro si è mante
nuto su livelli molto elevati, an
che nella giornata borsistica in 
Asia, anche se le vendite da 
parte degli esportatori hanno 
apportato qualche «limatura» 
per usare un'espressione tecni
ca rispetto alle «vette» che ave
va raggiunto durante le tratta
tive. A Tokio, infatti, ha chiuso 
a 245,60 yen dopo aver aperto a 
245,90 ed essere saliti fino so
pra i 246 yen (ed è stata la pri
ma volta dalla fine di ottobre). 

Dunque la moneta verde si 
rafforza ovunque. Eppure al
l'indomani della riduzione del 
«prime rate» in USA erano mol
ti gli operatori pronti a scom
mettere che il dollaro avrebbe 
perso posizioni. Si è verificato, 
invece, l'esatto opposto. Come 
mai? Tra i motivi della nuova 
impennata gli esperti indicano 
le forti richieste commerciali, 
che continuano a sostenere la 
divisa. Tra i cambisti ieri mat
tina era anche diffusa la sensa
zione che sui mercati interna
zionali i compratori non sono 
stati solo privati che miravano 
a impiegare i propri mezzi in 
buoni del tesoro americani, ma 
anche alcuni paesi (si fa il nome 
del Sud-Africa) che, per pro
prie esigenze, ricorrerebbero al 
mercato per fornirsi di divisa 
statunitense. 

In più c'è da segnalare che in 
molti sono convinti che la nuo
va ascesa (ripetiamolo: nono
stante una serie di motivi che 
in altri momenti avrebbero fat
to slittare il dollaro, come l'ab
bassamento del tasso di sconto 
e anche le poco incoraggianti 
notizie sull'economia USA) de
rivi dalla mancanza di inerenti 
•decisi» da parte delle banche 
centrali. 

Comunque sia, la nuova cor
sa non sembra destinata ad 
esaurirsi presto. In Svizzera, 
tanto per citare un esempio, so
no convinti che a meno di un 
forte impegno della Bunde
sbank, a parte qualche oscilla
zione, il biglietto verde resterà 
saldo almeno fino a tutto di
cembre. 

1 cambi 

Siglata 
la nuova 
intesa 
unitaria 
alVENEL 
ROMA — I lavoratori elet
trici consultati nelle assem
blee convocate su tutti i posti 
di lavoro dal sindacato ener
gia Cgil — informa u n co
municato — hanno approva
to a larga maggioranza la 
nuova ipotesi di accordo per 
la vertenza intermedia Enel 
che modifica le parti contro
verse dell'accordo separato 
del 20 luglio scorso t ra l'Enel 
e le organizzazioni sindacali 
Cisl e UH del settore. Sulla 
base del manda to ricevuto 
dai lavoratori, è s tato siglato 
un nuovo accordo — questa 
volta unitario — tra i sinda
cati elettrici Cgil. Cisl, Uil e 
l'Enel, i cui punti più signifi
cativi possono essere così 
r iassunti : 1) viene garanti to 
u n o scaglione aggiuntivo del 
premio di produzione, con 
decorrenza primo gennaio 
1985, pari ad un incremento 
min imo del 5 % (lire 3.600 
medie mensili) con un costo 
annuo di 6.4 miliardi; 2) ven
gono abolite le decurtazioni 
sul premio di produzione col
legate alle assenze; 3) il fi
nanziamento dell'istituto 
aziendale per l'assistenza, la 
ricreazione e la cultura (Ar
ca) che prevedeva lo stanzia
mento per sussidi sanitari di 
venti miliardi, viene elevato 
a venticinque miliardi, ma 
ripartito in quindici miliardi 
per i sussidi sanitari e dieci 
miliardi per risanare il fondo 
di previdenza all ' interno del 
sistema INPS. 

Dal primo 
dicembre 
tariffe FS 
più care del 
10 per cento 
ROMA — Solo gli abbonati, i 
pendolari che ogni giorno 
sono costretti ad attraversa
re lunghe distanze per anda
re a lavorare, sono esclusi d a 
una nuova «stangata» nei 
trasporti ferroviari. Dì dieci 
per cento in dieci per cento 
— è dì nuovo questo l 'au
mento che scatterà dal pros
simo 1° dicembre — nell'ulti
mo anno e mezzo le tariffe 
FFSS sono aumenta te quasi 
del 50% (in termini reali e 
non ragionieristici). In que
s to s t iamo per raggiungere 
l 'Europa (o il sorpasso è già 
avvenuto?), m a purtroppo Io 
stesso non si può dire quanto 
ad efficienza (come si sa, i 
tempi medi di percorrenza 
su alcune linee ferroviarie, 
come la Roma-Napoli, sono 
cresciuti anziché diminuire). 

Dunque da sabato prossi
m o viaggiare in treno coste
rà il 10% in più, sia che ad 
essere trasportati siano le 
persone, le merci o le au to
mobili. E, naturalmente, u n a 
s t ima media, perché poi l 'au
mento va scaglionato (in al
cuni casi le tariffe rincare
r anno di più, in altri meno). 
Per il momento dal rincaro 
sono esclusi gli abbonamenti 
ferroviari. Dal 1° gennaio 
1985. però, il discorso cam
bia: nel decreto pubblicato 
sul supplemento della Gaz
zetta Ufficiale, infatti, è 
iscritto solo che gli abbona
menti non potranno aumen
tare fino al 1° gennaio del
l 'anno prossimo. 

A Genova un «laboratorio» prezioso 
per pensare il futuro delle città 
Si è concluso con una tavola rotonda con Alfredo Reichlin, Guido Bodrato, Gino 
Giugni e Michele Tito il convegno internazionale promosso dal Comune del capoluogo 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il grande tema 
aperto a Genova per l'iniziativa 
del Comune — come governare 
la trasformazione verso la città 
•post-industriale», o se si prefe
risce, «post-manifattura», del 
Duemila — dopo essere stato 
analizzato da esperti, gli ammi
nistratori provenienti dalle me
tropoli dell'Occidente, è stato 
proposto dal giornalista Miche
le Tito ai rappresentanti dei tre 
maggiori partiti italiani: Alfre
do Reichlin, Guido Bodrato e 
Gino Giugni. Non sono manca
te reazioni interessanti: «La po
litica — si è chiesto Reichlin — 
è un limite; oppure può diven
tare la chiave per affrontare co
struttivamente questioni così 
complesse?». Genova per il di
rigente comunista ha dimostra

to di saper essere un «laborato
rio! stimolante, e forse non è un 
caso che qui il tono della di
scussione del confronto politico 
sia così diverso da quanto av
viene in altre grandi città ita
liane. Giugni ha osservato che 
oggi il governo delle città può 
dispiegarsi in modo più elastico 
e anche più stabile, contem
plando la possibilità delle al
ternative. Il governo centrale è 
invece poco stabile e, parados
salmente, più immobilistico. 
Un riconoscimento, dunque, 
dei gravi limiti di quel tentati
vo di assicurare una nuova «go-. 
vernabilità» che dovrebbe esse
re. secondo Giugni, la risposta 
alla complessità e acutezza del 
conflitto sociale moderno. Bo
drato ha commentato con 
preoccupazione il prevalere 

Brevi 

Il PCI sui tagli alla siderurgia 
ROMA — I senatori comunisti della commissione) industria di Palazzo Mada
ma hanno chiesto la convocazione del moustro Altissimo per discutere i criteri 
di applicazione della legge «193» relativa alle dimissioni di impianti siderurgici. 
Di fronte ad un volume dt domande che supera largamente il livello dei tagli 
previsti c'è il rischio — dice «l PCI — che la ristrutturazione del settore dia 
risultati opposti a queftì di efficienza e quabficanone dichiarati. 

Le tendenze congiunturali per CISCO 
ROMA — L'ultimo scoroo òeR'anno è sempre di segno positivo, (con pro
spettive di breve termine improntate ancora ad un costante mighoramento». 
È I'«ideazione che emerge dall'indagine congiunturale óeO'lSCO svolta m un 
momento evi cui la fase dì ripresa ha contH'-uato a coesistere con il processo 
di graduale raffreddamento della dinamica dei prezzi». 

Entro il '90 completata la Dorsale appenninica 
ANCONA — «Entro il 1990 sarà completata la Dorsale appenninica delle FS 
• buona parte del raddoppio della Falconara-One»: lo ha sostenuto il ministro 
dei Trasporti. Signorile. neBa visita alle strutture aeroportuali di Ancona. 

delle spinte corporative (ma so
no davvero «corporative» anche 
le domande dei nuovi soggetti 
sociali che la dinamica della 
trasformazione economica e 
culturale fa affacciare alla ri
balta metropolitana?) rispetto 
alla capacità di rappresentanza 
della politica. Un discorso, il 
suo, che è suonato comunque il 
più avanzato rispetto al basso 
profilo delle polemiche stru
mentali con cui la DC genovese 
cerca in questo periodo di recu
perare una qualche credibilità. 

Va anche osservato, però, 
che gli interventi dei «politici», 
hanno scontato una certa ten
denza ad eludere le specifiche 
tematiche del convegno geno
vese. per ricadere, forse inevi
tabilmente, nella forte polemi
ca politica nazionale. Dal con
fronto internazionale di Geno
va. invece, è venuto un forte 
stimolo verso l'operatività e l'e
sperienza concreta. Non a caso 
un interrogativo circolato con 
insistenza durante e dopo i la
vori è stato: quale ricaduta po
trà avere nella realtà genovese 
e nei comportamenti dell'ente 
locale un patrimonio così ricco 
di valutazioni e conoscenze? 

«Intendiamo sfruttare al 
massimo questa esperienza 
straordinaria — è l'esplicita ri
sposta del vicesindaco Piero 
Gambolato — e il materiale 
prezioso che ci ha messo a di
sposizione. Penso prima di tut
to ad una intensificazione dei 
rapporti di scambio e di cono
scenza con le altre grandi città 
del mondo che vivono problemi 
simili ai nostri. Penso anche al
l'avvio qui a Genova di precisi 

esperimenti di un nuovo mo
dello di programmazione terri
toriale». E qui Gambolato rac
coglie dal punto di vista del Co
mune un'indicazione formulata 
al convegno anche dal sindaca
to. Parlando a nome della 
CGIL e ragionando sull'esigen
za di delineare nuove strategie 
per la contrattazione collettiva, 
legate alle trasformazioni terri
toriali, alle modificazioni dei 
cicli produttivi della grande 
impresa e alla diffusione delle 
conoscenze. Franco Sartori si è 
riferito alla grande area del po
nente genovese, un «teatro» che 
comprende l'Italsider, il pre
sente e il futuro «polo elettroni
co». I cantieri, il nuovo porto di 
PràVoltri. 

«E proprio in questa area — 
osserva ancora Gambolato — 
che sono concentrate alcune 
delle più incisive trasformazio
ni del lavoro e della città, raf
frontando le quali credo che 
possa essere costruito un nuovo 
rapporto tra Comune, consor
zio del porto, aziende a parteci
pazione statale e imprenditori 
firivatì. C'è il grande tema del-
'uso e della destinazione di va

ste aree industriali, del rappor
to con i nuovi quartieri residen
ziali — un'intera nuova città — 
costruiti in questi anni sulle 
colline. C'è l'esigenza di rein
ventare la fruibilità della costa, 
tutelandone anche i valori pae
sistici che si sono salvati dallo 
sviluppo industriale. C'è la 
grande sfida del rilancio del 
porto, impensabile senza le 
nuove infrastrutture previste a 
Prà Voltri». 

Alberto Leiss 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Fronco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
2 6 / 1 1 2 3 / 1 1 

• 1895,55 1874 
619.675 621,125 
202.13 202,41 
549,755 550.335 

30,799 30,806 
2279.075 2290,35 
1925 1929.80 

171.985 172,01 
15.094 15,058 

1380.65 1382.225 
1435.75 1418.90 

7,703 7.653 
751,60 749,745 

88.09 88.262 
213.305 213.03 
216.90 216,41 
297.025 296.685 

11.57 11.42 
11.053 11,046 

REGIONE PIEMONTE 
JUsminlo tilt emiri 

CITTA DI TOHIHO 
Auusontt alla Gioititi 

CONSIGLI D I C IRCOSCRIZIONE 
Saio Mirti •• licruloal il: 
CORSI DI MUSICA E PERFEZIONAMENTO 1984/85 
presso le sedi di 
ACLI: Via Perrone. 3 - Torino - tei 570888; AICS: Via Masseria. 2 - Torino - tei. 
532349/532381; ARCI: Via Accademia Albertina. 10 - Torino - tei. 8397497/8: CENTRO 
JAZZ: Via C. Battisti. 4b - Torino - tei. 512067; SEGRETERIA CENTRO JAZZ TORINO. Via 
S. Francesco da Paola. 22 - Torino - tei. 532970/530183: ENOAS: Centro d'Incontro 
Cenisia - Corso Ferrucci. 65 - Torino - tei. 442675: COOPERATIVA MUSICA DAL VIVO. Via 
Boro Pisani. 16 - Torino - tei. 3358424; CIRCOSCRIZIONE S. CONATO: Centro d'Incontro -
Via Saccarelii. 18 - Torino - tei. 482941. 
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PROVINCIA DI ROMA 
L'Amministrazione provinciale intende istituire un albo di imprese artigiane 
di fiducie per l'esecuzione dei lavori di restauro artistico ed archeologico fino 
all'importo non superiore a L. 45 000.000 da affidare tramite cottimo 
fiduciario. 
Le imprese che faranno richiesta di essere inserite nel suddetto albo saranno 
suddivise a seconda delle seguenti categoria di lavori-

ai restauro architettonico. 
b) consolidamento statico. 
e) deumidificazioni. 
d) scavi archeologici, 
e) restauro affreschi. 
f) restauro decorazioni, 
g) restaruo mosaici. 
h) rilievi archeologici ed architettonici. 

Le imprese che sono interessate ad essere inserite in detto albo per una o 
più categorie (massimo tre) di lavori dovranno presentare apposita richiesta 
allegando copia del certificato di iscrizione alla C.C.I.A.A. o Albo Nazionale 
Costruttori entro 30 (trenta) giorni dalla data del presente bando al seguente 
indirizzo/ 
AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI ROMA - VIA IV NOVEMBRE. 119/A 

RIPARTIZIONE PUBBLICA ISTRUZIONE E CULTURA - 00186 ROMA. 

L'ASSESSORE ALLA P.l. e CULTURA 
Lina Di Rienzo Ciuffìni 

IL PRESIDENTE 
Dott. Gian Roberto Lovar J 

In un tragico incidente stradale, av
venuto ad Avenza. ha perso la vita il 
compagno 
OTTORINO BERTOLINI 

anziano militante del PCI. lavorato
re e artista del marmo, suocero del 
compagno Lucio Tonelli, direttore 
amministrativo dell'edizione roma
na deH'»Unità». In questo momento 
di dolore, tutti • compagni del gior
nale sono vicini a Lucio e ai suoi fa
miliari. in particolare alla vedova 
Nandina. alla figlia Dianora e al ni
pote Matteo. 
Roma. 27 novembre 1984 

La famiglia, gli amici, i compagni e 
quanti gli hanno voluto bene e gli 
sono stan vicini nell'impegno, nel 
lavoro e nella vita, con dolcezza infi
nita e un rimpianto mesto e grande 
hanno dato ieri l'estremo addìo a 
OTTORINO BERTOLINI 

di anni 83 travolto da un'auto, pro
prio davanti a casa, mentre tornava 
in bicicletta dal laboratorio di scul
tura che era ancora la sua seconda 
casa e gran parte della sua vita spec
chiata di lavoratore e di educatore 
generoso. La famiglia Bertolini-To-
nelli ringrazia tutti i compagni, ami
ci e autorità pubbliche e custodirà a 
lungo, gelosamente, questo ricordo 
così grande e fraterno di solidarietà 
per un uomo onesto che non c'è più. 
Carrara. 27 novembre 1984 

È deceduto il compagno 
VINCENZO MARIO 

PUGLIESE 
di anni 84 iscritto a] PCI dal 1921 
della sezione Guglielmetli. A fune
rali avvenuti giungano alla famiglia 
le più sentite condoglianze da parte 
dei comunisti della sezione, della 
Federazione e della redazione del
l'Unità 
Genova. 27 novembre 1934 

È" deceduto il compagno 
G.B. COGORNO 

partigiano combattente. I funerali 
avranno luogo questa mattina alle 
ore 8 partendo dall'obitorio di & 

-Martino e aile ore 9 a Torciglia. Ai 
familiari giungano le più sentite 
condoglianze da parte dei comunisti 
di Tornglia. della Federazione e del
la redazione dell'Unità 
Genova. 27 novembre 1984 

Tutu i colleghi della CNA esprimo
no le più sentite condoglianze ad El
vio per la scomparsa del papà 

IVAN BALBOM 
Torino, 27 novembre 1984 

La FTOM-CGTL di Ivrea annuncia 
con dolore la scomparsa del compa
gno 

GIACOMO LO SURDO 
I funerali avranno luogo oggi alle 
or» 14 partendo dall'ospedale civile 
diCuorgnè 
Tonno. 27 novembre 1984 

Le compagne e i compagni della Ca
mera del Lavoro di Tonno parteci
pano commossi al dolore delta fami
glia per la scomparsa del compagno 

GIACOMO LO SURDO 
e ringraziano tutto il personale me
dico e paramedico del day hospital 
che lo ha seguito con ogni cura e 
attenzione nel doloroso percorso 
della malattia 
Tonno. 27 novembre 1984 

La FIOM regionale Piemontese par
tecipa commossa all'immatura per
dita del compagno 

GIACOMO LO SURDO 

Per diversi anni collaboratore al-
Ufftcìo vertenze. Nell'esprimere il 

loro dolore le compagne ed i compa
gni della FIOM porgono sil i fami
glia fraterne e sentite condoglianze 
Torino. 27 novembre 1984 

A due anni dalla scomparsa di 
LUIGI MINISTRU 

la moglie e i figli lo ricordano con 
immutato affetto 
Tonno. 27 novembre 1984 

A funerali avvenuti. la famiglia Bal-
boni annuncia con profondo dolore 
ad amici e parenti la scomparsa di 

IVAN BALBONI 
Tonno, 27 novembre 1984 

A otto anni dalla morte di 
ROMOLO PAOLUCCI 

la moglie Malfisa Viggiani, il figlio 
Ibio e la nuora Gabriella lo ncorda-
no ai compagni e agli amici con 
granda affetto e immutato dolore 
Grosseto, 27 novembre 1984 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

OSCAR MONAI 
i cognati Anselmo Pedronetto e Ro
setta Rossi, avendolo sempre presen
te. lo ncordano a quanti lo conobbe
ro e stimarono e sotloscnvono due
centomila lire in sua memoria per 
l'Unità 
Tonno. 27 novembre 1934 

Per onorare la memoria di 
IRMA MARCHIANI 

ANTY 
partigiana. Commno di B.TG, 
M.O. al valor militare. Nel 40* anni
versario della fucilazione da parte 
dei nazi-fascisti avvenuta a Pavullo 
(MO) il fratello Pietro sottoscrive li
re 200 000 per l'Unità voce insoppn-
mibile di democrazia e di pace -
Gtulunova. 27 novembre 1984 

Nel 2ó* anniversario della scomparsa 
del compagno 

ANTONIO TANCA 
della sezione Rassetto di Bolzaneto la 
moglie Rina i figli Oreste. Assunta. 
la nuora e i nipoti lo ricordano con 
immutato affetto e sottoscrivono in 
sua memoria 50 mila lire per l'Unità 
Genova. 27 novembre 1984 

Nel "• anniversario della scomparsa 
del compagno 

MILZIADE BONATTI 
la moglie e le figlie lo ncordano con 
immutato affetto e sotloscnvono in 
sua memoria 15 mila lire per l'Unità 
Genova, 27 novembre 1934 

Nel pnmo anniversario della scom
parsa del compagno 

ANGELO DASSERETO 
la moglie, i figli, i genen e i nipoti lo 
ncordano con affetto e sottosenvono 
in sua memoria 30 mila lire per l U-
nità 
Genova. 27 novembre 1984 
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N o s t r o servizio 
TORINO — Cosa pensano, 
come vivono, che fanno le 
moltissime donne non più 
giovani in Italia? Da città e 
paesi diversi, registriamo la 
voce di donne anziane; e poi 
con Clara Apra (presidente 
ed animatrice dell'associa
zione «Ragazze di ieri», nata a 
Torino nel 1980) ci immer
giamo in un mare di lettere. 
Parole, parlate e scritte (so
vente con grafia incerta), che 
non lasciano indifferenti. Co
me tanti tasselli, vanno a 
comporre il mosaico di una 
realtà certo complessa, a 
t rat t i ben diversa dai «cliché» 
cui siamo abituati , troppo 
spesso dolente e amara. 

Eccole dunque presentarci 
la radiografia della situazio
ne in cui vive ogni giorno la 
maggior par te di quel quinto 
di italiani che abita il nostro 
«arcipelago anziani»: cioè la 
sua componente femminile, 
che — come rivelano i dati 
dell 'ultimo censimento — è 
formata prevalentemente da 
donne che vivono sole (a To
rino, rappresentano l'80% 
delle famiglie composte da 
una persona). 

In un paesino sardo c'è Ri
na, 60 anni, casalinga, sola e 
malata. Dopo una vita dedi
cata a loro, afferma che •l'u
nica sofferenza vera è l'in-
differenza dei familiari». E 
aggiunge: -mi ritrovo in con
dizioni dì sconforto e ama
rezza che mi tolgono ogni fi
ducia di vivere», «sono sem
pre chiusa in casa in un in
volucro di timidezza'. Or
mai, dice, -ho cancellato la 
parola speranza dal mio vo
cabolario». 

Beatrice, piemontese, 85 
anni, da poco più di dieci in 
pensione, ex impiegata: 
quando (dopo oltre sessan-
t anni) ha smesso di navigare 
in mezzo ai numeri, è •rima
sta da sola, senza un'amica, 
senza nessuno. Morivo di so
litudine». 

Per altre c'è •l'angoscia 
terribile delle tremende do
meniche; in cui 'magari si 
esce. Però quando si torna a 
casa alla sera, e si abbassano 
le tapparelle, la solitudine si 
fa sentire e i ricordi pesano». 
-, E nella catena di pensieri-
riflessioni-accuse-denunce 
che (con analoghi accenti) 
percorre l'Italia, anelli di ras
segnazione, sconforto, pessi
mismo attanagliano donne 
abbandonate , -messe in un 
canto», •ossessionate da una 
solitudine soffocante» e dal 
•fardello di una vita ormai 
priva di senso» (vuota com'è 
di interessi propri e di atten
zione altrui), schiacciate da 
•un presente consueto-me-
diocre-inqualificabile», per
sino deluse nelle convinzioni 
religiose cui si aggrappano: 

3uel Signore invocato nella 
ispirazione ('Tiprego, por

tami un po' di felicità») si 
rivela sordo: -Dio ascolta i 
forti, ed i deboli rifiuta». 

Così — prive (assai più de
gli uomini) di riferimenti vol
ti verso l'esterno, verso la so
cietà, verso il mondo che sta 
appena fuori dalle mura di 
casa — queste donne laconi
camente dicono: «si vive ma
le». E le giornate passano 
scandite da abitudini che 
cercano di nascondere o col
mare vuoti dolorosi: televiso
ri e radio accesi -per coprire 

Eravamo rimasti che la spesa 
sanitaria, oggettivamente, non 
può che aumentare e soltanto 
chi pensa che la salute è affar 
vostro e più di tanto non si può 
ha inventato il ticket. S'è detto 
che la spesa sanitaria lievita co
me il panettone perché aumen
tano i vecchi, e che i vecchi sono 
duri a morire perché hanno pre
so l'abitudine di curarsi. E sarà 
pure, però bisognerebbe dire 
anche che la spesa aumenta per
chè sono aumentati i prezzi dei 
medicinali, i costi dei servizi, le 
spese per il personale, le manu
tenzioni, ecc. Sul prezzo dei me
dicinali in particolare nessuno 
apre bocca eppure si tratta di 
prezzi amministrati, cioè decisi 
dal governo. Uno strano gover
no che si rifa di questi aumenti 

Donna 
è bello 
Anche a 
60 anni? 

Spulciando tra le decine 
di lettere che arrivano a 
Torino alla associazione 
«Ragazze di ieri». Tante 

realtà e stati d'animo 
diversi dove la tristezza 

si mescola spesso 
all'allegria e volontà 

«Ne abbiamo accumulata 
d'esperienza... È ora di 
metterla a frutto» 
«Anche la solitudine può 
essere importante» 
Unanime il coro di proteste 
quando si tocca il tasto 
dolente delle pensioni 

Cara amica ti scrivo..,. «Basta 
con la solita ma cucito» 

È «lei» che 
deve decidere 

fino a quando 
lavorare 

L'età pensionabile ed in particolare quella delle donne è diven
tata una delle questioni centrali dello scontro sociale e politico 
nell'ambito del riordino del sistema pensionistico. 

Mentre scriviamo siamo in grado di ragionare sui progetti di 
legge presentati in Parlamento (PCI, DC, PSDI. PLI). Più difficile 
è azzardare un giudizio sulle reali intenzioni del Governo in quan
to non sappiamo come e quando presenterà il disegno di legge. 

Il progetto di legge della DC stabilisce il limite a 65 anni per il 
diritto alla pensione dì vecchiaia con facoltà per l'assicurato di 
optare per la pensione anticipata di vecchiaia al compimento di 60 
anni. Per le donne prevede lo spostamento da 55 a 60 anni in 
maniera graduale: 56 anni (1986-"87), 57 anni (1988-'89), 58 anni 
(1990-'91), 59 anni (1992-'93) e dall'1.1.1994 a 60 anni. Il PSDI 
avanza nella sostanza la stessa proposta. Il PLI prevede per uomi
ni e donne il limite di età a 65 anni purché risultino versati od 
accreditati almeno 20 anni di contribuzione. È concessa la facoltà 
di optare per la pensione al compimento di 60 anni sempreché 
l'assicurato/a abbia maturato i 20 anni di assicurazione. 

Occorre precisare che ciò di cui stiamo discutendo riguarda 
essenzialmente i lavoratori e le lavoratrici iscritti all'assicurazione 
generale obbligatoria (INPS) in quanto le proposte di legge in 

esame prevedono che restano fermi, se più elevati, i limiti di età 
stabiliti dagli altri regimi (statali, enti locali ecc.). 

La proposta di legge del PCI si differenzia nettamente e compie 
un'altra scelta. Quella cioè di mantenere l'attuale flessibilità del
l'età pensionabile per le donne dal 55J al 65° anno di età e per gli 
uomini dal 60' al 65° anno di età e introduce la facoltà di continua
re a lavorare dopo il 55° anno per le donne e dopo il 60 anno per gli 
uomini anche per consentire di superare i 40 anni di attività e fino 
al massimo di 45 anni. In ogni caso il limite massimo della pensio
ne non può superare il 90 Te della retribuzione. 

Questa norma flessibile dovrebbe essere estesa a tutte le assicu
razioni di qualsiasi regime o fondo pensionistico. Prevediamo in
vece che restino in vigore le norme per gli appartenenti ai corpi 
d'arma e per docenti universitari e magistrati. Le ragioni che ci 
hanno indotto a compiere questa scelta e a difenderla nel confron
to parlamentare e con l'iniziativa nel Paese sono molteplici: ci 
soffermeremo su quelle più rilevanti. 

A Elevare l'età pensionabile per le iscritte all'assicurazione ge
nerale obbligatoria significa introdurre di fatto un'yrlteriore 

discriminazione mentre occorre al contrario un riordino per supe
rare sperequazioni che nel tempo, e per varie ragioni, si sono 
determinate. Infatti si produrrebbe, ancora per lunghi anni, una 
situazione del genere: mentre le donne dipendenti del settore pri
vato andrebbero in pensione o a 35 anni di anzianità o a 60 anni 
(proposta DC-PSDI) o a 65 anni (proposta PLI) le lavoratrici e i 
lavoratori del settore pubblico — in virtù dei pensionamenti anti
cipati — (che noi stessi vogliamo superare gradualmente in un 
decennio per gli attuali iscritti alle varie gestioni) andrebbero in 
pensione a qualsiasi età purché abbiano maturato 20 o 25 anni di 
anzianità di lavoro. 

Ci La proposta di elevamento dell'età pensionabile (obbligato
ria) contraddice in maniera plateale con la politica e gli atti 

compiuti per incentivare i prepensionamenti nei settori industriali 
in crisi. Mentre si fanno circolare dati e cifre sul «risparmio» nella 
spesa previdenziale derivante dall'innalzamento dell'età di pen
sione di vecchiaia, si tace troppo spesso il costo economico, oltre
ché sociale, di una mancata politica di sviluppo dell'occupazione e 
quindi del forzato ricorso ai prepensionamenti. 

Il settimanale della CGIL «Rassegna sindacale» del 26.10/84 
rileva che dal 19S0 al gennaio 1984,74.661 prepensionamenti sono 
costati 877 miliardi e, tenuto conto che di questi ben 62.545 sono 
di soggetti assicurati che non hanno compiuto l'età pensionabile di 
vecchiaia, prima di arrivare ad essere «pensioni normali» il costo 
complessivo sarà di oltre 2.600 miliardi di lire. Tutto ciò senza 
considerare i nuovi prepensionamenti del 1984. Infatti per il 1985 
la spesa prevista è di altri 1.000 miliardi circa. 

£\ L'età pensionabile flessibile risponde alle mutazioni profon
de intervenute nella società e alla richiesta delle donne di una 

parità che significhi una effettiva uguaglianza di opportunità. È 
sulla base di questo profondo convincimento che siamo stati d'ac
cordo di introdurre, prima della legge di parità, e successivamente 
in altro provvedimento sulla previdenza, la facoltà di poter lavora
re anche per le donne fino al 65° anno di età. La nostra proposta di 
flessibilità nell'età pensionabile tiene conto di vecchie e nuove 
esigenze che invocano una maggiore disponibilità nell'organizzare 
i tempi della vita dell'individuo su cui da molto tempo si dibatte. 

Q Infine va rilevato che la tendenza negli altri paesi della Co
munità è quella di abbassare l'età pensionabile intraweden-

do in ciò una delle strade pr aumentare i livelli di occupazione. 

Erias Belardi 

Quante bugìe sulla spesa sanitaria 
imponendo quel balzello sulle' 
prescrizioni che chissà perché si 
chiama ticket, ma non fa nulla 
per evitare, come avviene, che 
scompaiano dalle farmacie i me
dicinali a basso costo. Anzi per
mette, attraverso il prontuario 
terapeutico, che si possano pre
scrivere medicinali che costano 
un occhio della testa e che han
no lo stesso effetto di altri più 
antichi e conosciuti che hanno il 
pregio di costare poco. Tanto 
per citare, si sa che l'aspirina a 
basso dosaggio, una compressa 
da 100 mg. due volte alla setti

mana, è un ottimo anti-aggre-
gante piastrinico. cioè ser\-e ad 
evitare che le piastrine che stan
no nel sangue si depositino sulle 
pareti delle arterie col pericolo 
di ostruirle. E un rischio piutto
sto frequente fra i vecchi. Sicco
me però l'aspirina costa poco, 
salta fuori una nuova molecola, 
di cui si dice naturalmente mi
rabilia, anche se fa la stessa co
sa. che si deve prendere tutti i 
giorni così se ne consuma di più, 
e costa esattamente trentasette 
volte tanto, 1.000 lire un tubetto 
di Aspirina, 37.000 lire un tu

betto di Ticlopidina, così si 
chiama questo super-farmaco. 
Di questo, è ovvio, quando si 
parla di spesa sanitaria da con
tenere, sono in pochi a parlare. 
il più se la prendono con gli 
sprechi, il mal governo, le in
competenze, in una parola le 
USL. Dicono tutti cosi ormai, 
USL o ULSS. e così la nostra 
lingua si arricchisce di suoni 
inusuali che però tutti capisco
no e i bambini imparano subito. 
Dicono anche ticket e quando 
sono più grandi check-up, si. in
somma quando vogliono fare 

'tutte le analisi; che è un altra 
fonte di spesa, che per la verità 
si è tentato di arginare, anche se 
un elettrocardiogramma'in più 
vai bene il rischio di un infarto. 
S'è detto, \tsto che ci sono gli 
ambulatori pubblici e i senizi 
dell'ospedale aperti all'esterno, 
mandiamo lì la gente a fare le 
analisi e le radiografie, anziché 
dagli specialisti convenzionati 
che bisogna pagare a prestazio
ne. Giusto, solo che sono au
mentate vertiginosamente le 
spese e poiché è vietato tassati
vamente dalla legge finanziaria 

che i bilanci prevedano sovrac
carichi superiori al tasso stima
to. si fa per dire, di inflazione, a 
un certo punto stop, più di tanto 
non si può. Intanto si fa circola
re sui giornali una bozza gover
natila di programmazione che 
prevedi* un limite del 6 per 
1.000 abitanti dei posti Ietto 
ospedalieri. Sì. perché anche la 
spesa ospedaliera continua a 
crescer* e bisogna contenerla. 
Meno male, \-uol dire che questi 
vecchi lungo degenti, cronici, 
stagionali, recidivi, bisognosi di 
cure senza un sostegno familia

re. saranno finalmente assistiti 
a casa, quando ce l'hanno o in 
sedi alternative . all'ospedale. 
Veramente di questo si fa un 
gran parlare da tempo, però 
mancano sempre i finanziamen
ti o sono insufficienti, poi c'è la 
questione del personale che la 
legge \ieta sempre tassativa
mente di assumere, poi c'è la 
questione dei nuovi servizi che 
dopo una lunga trafila debbono 
avere il placet del signor mini
stro della Sanità, poi c'è l'irri
solta questione dei servizi sani
tari che devono essere anche so-

il silenzio», produzione in
cessante di bavaglini o ma
glioni per nipoti che magari 
si vedono di rado, meticolosa 
se non maniacale cura della 
casa... 

Dato il progresso, la condi
zione della popolazione an
ziana non sembra più dover 
essere fatta esclusivamente 
di acciacchi, malattie, attesa 
della morte. Tuttavia, con 
l'aiuto di radicati stereotipi 
molte donne continuano a 
pensare alla vecchiaia come 
ad una sorta di ineluttabile 
calamità neturale. Ciò vale 
soprattutto per quante han 
costruito la propria idennità 
sull'ingannevole equazione 
«gioventù e bellezza = fem
minilità», per chi una secola
re cultura ha abituato a rica
vare la stima di sé dalla stima 
che le viene, da altri e soprat
tut to dall'uomo. Quando il 
tempo lascia il segno sul loro 
corpo, vengono prese da 
un'angoscia intrisa di solitu
dine e di paura; si sentono 
inerti, indifese, rifiutate in 
blocco. E si accorgono — dice 
Clara Apra — di -non aver 
accumulato il patrimonio 
necessario ad affrontare la 
solitudine senza cadere nel
la tristezza e senza abbando
narsi alla disperazione». 
D'altra parte, anche se si ha 
un coniuge spesso è a questo 
punto della vita che 'emer
gono impietosamente la po
vertà del rapporto, le insof
ferenze reciproche, la man
canza di reali interessi in co
mune, la coscienza dell'in
differenza»: in molti casi si 
constata che «ci si vive ac
canto senza essere davvero 
vicini». 

E poi ci sono, concrete e 
quotidiane, le questioni eco
nomiche: anch esse possono 
incidere' pesantemente sul 
modo di vivere la vecchiaia. 
A questo proposito, due soli 
dati. Fra gli anziani risulta 
estesa l'area della povertà: 
molti hanno reddito inferiore 
al cosiddetto minimo vitale 
(e già nel '78 secondo il socio
logo Giovanni Sarpellon una 
buona metà dei cinque milio
ni di italiani che si trovano 
nella fascia di popolazione ai 
limiti della sopravvivenza è 
costituita da ultrasessanta-
cinquenni). Inoltre, le donne 
sono più povere degli uomini: 
basti pensare che sono il 65 % 
dei titolari delle pensioni mi
nime (circa 330.000 lire men
sili) ed il 94 % di quelli delle 
«sociali» (ancor più basse). 
Un coro pressoché unanime 
conferma questi dati: «An
dare avanti è dura. Pur es
sendo costrette ad infinite 
rinunce, coi soldi ci si muove 
sempre sul filo del rasoio. 
Sono pochissimi, e le spese 
tante anche solo per le cose 
essenziali: il cibo, l'affitto, la 
luce...». 

Ma se è univoco a proposi
to delle magre finanze, il coro 
si spezza su altri punti: ci so
no donne — che solo in 
omaggio ad una antipatica 
convenzione vengono chia
mate «anziane» — le quali 
non vivono l'invecchiamento 
come un dramma. Malgrado 
le tante difficoltà economi
che, sociali, sanitarie e affet
tive, intonano una canzone 
diversa. Sentiamola. 

Santina, ex operaia metal
meccanica, oggi in pensione: 
«È facile cadere preda della 

depressione. Vogliamo di
ventare così anche noiì Io di
co di no! Ci sono cose — e 
tante — che si possono fare: 
e non sempre i soliti cucito, 
maglia e uncinetto... Ogni 
stagione ha la sua rosa. E la 
'terza età' è una stagione 
della vita, non è poi che deb
ba essere così brutta: basta 
saperla vivere, coglierne i 
frutti migliori. Non è mica 
detto che essere giovane vo
glia dire automaticamente 
felicità». 

Clara Apra: «C'è un mon
do di cose da scoprire, so
prattutto per chi per tanti 
anni è stata più o meno se
gregata in casa ad occuparsi 
degli altri. E prima di tutto 
c'è da riscoprire la 'ragazza' 
che è ancora viva dentro di 
noi, piena di voglia di sentir
si libera, senza complessi né 
rimpianti per il passato». 

Mara, di Genova: *// futu
ro bisogna che ce lo costruia
mo noi giorno per giorno», se 
vogliamo vivere non come re
litti ma «come persone. Per
sone più felici, più consape
voli di esistere, meno biso
gnose di conferme dagli altri 
perché sanno di 'essere'». E 
na voglia, Mara, di consiglia
re a tutte la seguente ricetta, 
quasi «una medicina che non 
può mai risultare eccessiva»: 
•Appena sveglia e prima di 
dormire, un profondo respi
ro e davanti allo specchio ri
petere dieci volte: sei una 
donna in gamba, puoi riusci
re in tutto ciò che vuoi». 

Lucia, da Milano: «Questa 
è un'età (ha 65 anni) che può 
essere vissuta in maniera 
positiva, attiva, intelligente. 
Ne abbiamo accumulata di 
esperienza, con gli anni... 
Utilizziamola!». 

Silvana: «Anche la solitu
dine può essere preziosa. Ad 
esempio può consentire, fi
nalmente, di mettere se stes
se e le proprie esigenze al 
primo posto. Non bisogna 
'far passare il tempo': biso
gna 'viverlo', affrontarlo». 

Di nuovo Clara Apra: «Al
la solitudine può dire addio 
chi — rimasta sola — trova 
nel suo carattere e nella sua 
intelligenza e nella sua vo
lontà la forza di stabilire un 
buon rapporto con la nuova 
vita che le si profila. Non è 
davvero il caso di sentirsi 
brutte e inutili solo perché 
non si è più giovani. Io mi 
sento ogni giorno più felice 
della mia situazione di 'sin
gola'. Mi accetto e mi vivo da 
sola così come sono, con il de
siderio costante di crescere, 
di migliorarmi per non con
cludere l'esistenza terrena 
da povera inetta». 

Infine Graziella, bologne
se, casalinga. Dice, con una 
sua poesia: «Sono Santippe, 
io. la querula Santippe sen
za nemmeno un Socrate fa
moso. La Santippe dei cocci 
da lavare, dei panini imbur
rati, dei panni da pulire, dei 
figli da sgridare. Santippe 
brontoiona da noia sconfina
ta, una cicuta lenta che ogni 
giorno ti bevi: fai per inerzia 
quello che devi fare». Ma ag
giunge: «come vorrei uscirne. 
Anche le talpe sognano a 
giorni di volare, ai uscire 
dalle cupe gallerie»... Si può, 
si deve: anzitutto per se stes
se. 

Rita Rutigliano 

ciati e viceversa e la legge che 
dovrebbe regolare la questione è 
talmente fantasma che ci si è 
persino dimenticati di evocarla. 
Di questi tempi poi in cui biso
gna ridurre spese. Afa allora che 
succederà: metteranno i ticket 
anche sulle degenze oppure fa
ranno quello che hanno sempre 
minacciato di fare e i vecchi non 
li vorranno neppure in ospeda
le? Anche questo poi non risol
verebbe molto. Non è che è di
minuita la spesa del Policlinico 
di Roma anche se ricovera 2.200 
persone anziché 4.000. Anzi. 
Senza parlare della scelta stra
tegica della riforma che doveva 
concentrare il massimo degli 
sforzi tecnici e finanziari per 
conservare e difendere la salute 
di tutti i cittadini compresi gli 

anziani naturalmente. Anzi si 
diceva che la prevenzione era la 
vera strada che si doveva per
correre per ridurre la spesa per
ché prevenire costa meno di cu
rare, anche se poi costa qualco
sa. Ma forse quello della riforma 
era un discorso natalizio, visto 
che la legge è stata approvata a 
fine anno, e bisognava capirlo 
subito, dal momento che tutti i 
governi che si sonr, succeduti si 
sono affannati a proclamare che 
la spesa sanitaria era troppa e 
che al massimo si poteva spen
dere quanto si era speso prima e 
quindi nulla doveva cambiare. 
Certo, che con tutti i vocaboli 
anglosassoni che ogni giorno^ 
siamo costretti a pronunciare si 
finisce che ci scordiamo qualche 
parola. Che vuol dire riforma? 

Argiuna Mazzotti 

E il governo Craxi 
continua 
a fare danni 

Compiuto l 'anno di per
manenza a Palazzo Chigi, è 
giusto ricordare alla gente i 
danni che il governo Craxi 
h a arrecato anche ai pensio
nati e che RAI-TV lottizzata 
e giornali In odore di petro
lio, di tangenti e di P2 non 
ricordano mai . 

Perché mi riferisco ai pen
sionati? Perché i lavoratori 
hanno toccato con mano la 
sottrazione di ltre 27.000 lire 
di retribuzione al mese dalla 
loro bus ta paga e la perdita 
del lavoro per centinaia di 
migliala di essi proprio a se
guito della e r ra ta politica 
economica del governo. 

Quali sono allora I danni 
subiti dai pensionati? 

Il pr imo di essi è quello di 
avere annul la to II punto uni
co della scala mobile e aver 
stabilito, con l'art.21 della 
legge finanziaria p*r il 1984 
aument i in percentuale delle 
pensioni privilegiando così 
tu t te le pensioni oltre 

1.200.000 mensili e danneg
giando tut te le altre. 

Infatti, se avesse conti
nuato ad operare la scala 
mobile, dal maggio 1984, con 
4 punti di contingenza scat
tati, tu t te le pensioni supe
riori al minimo, comprese 
quelle del pubblico impiego, 
avrebbero conseguito un au
mento di lire 21.760 (lire 
5.540 x 4 = lire 21.760). 

Tutte le pensioni fino ad 
un milione di lire al mese 
hanno subito u n a perdita, 
Con questo iniquo provvedi
mento sono stati sottratti al
le pensioni medio-basse di
verse migliaia di miliardi di 
lire nel corso del 1984 e al
t ret tanto avverrà nei prossi
mi anni . È un bel risultato 
questo per un presidente del 
Consiglio socialista. 

Ma i regali del governo al 
pensionati non finiscono qui 
in quanto dall ' I gennaio 
1984 sulle pensioni sono stati 
considerati gli aument i del 
costo vita verificatisi nei me
si di maggio, giugno, luglio 
1983, mentre dal 1° maggio 
1984 sono stat i apportati sul
le pensioni gli aumenti del 
costo vita verificatisi nei me
si di febbraio, marzo, aprile 

1984. 
Ciò ha significato che tutti 

gli aument i del costo vita ve
rificatisi dal mese di agosto 
1983 al gennaio 1984 sono 
passati—in cavalleria. Se a 
ciò si aggiunge che nel 1984 
le pensioni sono aumenta te 
nei mesi di maggio, agosto. 
novembre, anziché nei mesi 
di aprile, luglio e ottobre co
me è avvenuto nel 1983, si ri
scontra che i pensionati han
no perduto tre mesi di au
mento di pensione per altre 
centinaia di miliardi di lire. 

Inoltre un altro g ra \ e 
danno alle pensioni viene ar
recato dall 'iniquo sistema fi
scale in vigore nel nostro 
paese e che per quanto ri
guarda i pensionati anche le 
proposte fatte dal ministro 
delle Finanze lasciano le co
se come stanno. Questo dan
no l'ho rilevato con appositi 
accertamenti fatti su tre im
porti di pensioni INPS di li
velli medio-bassi. 

L'aumento delle tasse sul
le pensioni è s ta to da oltre il 
doppio a quasi il triplo di 
quello che è l 'aumento delle 
pensioni medesime. Malgra
do il governo ha tergiversato 
molti mesi prima di predi

sporre un disegno di legge 
per i i riordino delle pensioni, 
venendo meno agli impegni 
assunti col sindacato, il qua
le DDI. poi non soddisfa né 
lavoratori, né pensionati 
delt 'INPS che hanno gli stes
si diritti . 

Di tu t te queste ingiustizie 
i pensionati hanno saputo ti
ra re le somme il 17 giugno 
scorso, in quanto anche gli 
stessi hanno dato un valido 
contr ibuto a far perdere due 
milioni di voti ai partiti della 
coalizione governativa e a 
far diventare il PCI il primo 
part i to d'Italia. 

II governo Craxi vuol con
t inuare per questa strada? Si 
accomodi pure. 

ARMANDO NUCCI 
Siena 

Hanno ragione 
gli specialisti 
di Vicenza o 
quelli di Padova? 

Mi rivolgo all'Unità con la 
speranza che voglia pubbli-

Questa rubrìca 
è curata da: 

Lionello Bignami, 
Rino Bonazzi, 

Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola Tisci 

care la presente, rendendo di 
pubblica ragione quello che è 
il mio cruccio personale, 
condiviso però chissà da 
quanti altri cittadini italiani 
che si trovano in situazioni 
simili alla mia. 

Sono un invalido di guer
ra, pensionato di 6* cat. per 
aver perduto l'occhio destro 
in seguito a ferita per fatti 
bellici durante l 'ultima 

guerra mondiale, con asse
gno mensile di lire 145.397. 
La perdita di un occhio dun
que è compensata in modo 
irrisorio, al tro che le cifre al
tisonanti pubblicate da certi 
giornali! 

Nell'occhio sinistro accuso 
una diminuzione visiva tale 
tuttavia che i medici specia
listi riconoscono un visus no
tevolmente diminuito. La 
Commissione medica per le 
pensioni di guerra invece, o 
parla di lieve miopia ovvero 
dichiara del tut to normale il 
visus dell'occhio sinistro. 

Nei miei ricorsi fatti nel
l'aprile del 1975 e poi nel 1983 
per chiedere il riconosci
mento dell 'aggravamento, 
con gli eventuali benefici ad 
esso connessi, ho sempre sot
tolineato quanto hanno fatto 
rilevare i medici di Vicenza e 
di Arzignano circa la dimi
nuzione del visus dell 'unico 
mio occhio, e si t rat ta di me
dici specialistici, come riten
go lo siano quelli della Com
missione medica per la pen
sione di guerra di Padova. 

D'altra parte io accuso ef
fettivamente questa diminu

zione di vtsus e allora mi 
chiedo: si può sapere se han
no ragione t medici speciali
stici vicentini ovvero quelli 
padovani? 

Ma soprattutto ho ragione 
io che avverto raggravarsi 
dei disturbi e non so a chi 
rivolgermi per avere rispet
tati i diritti che lo Stato ha il 
dovere di assicurare a chi h a 
servito la Patria in tempo di 
guerra e ne ha riportato m u 
tilazioni non certo lievi. 

ATTILIO CIMAN 
Arzignano (Vicenza) 

A chi spetta 
la pensione 
ordinaria 
di invalidità 

Sono un pensionato inva
lido dal 1975. Dopo aver su
bito un infarto, l 'INPS mi h a 
concesso la pensione di inva
lidità di lire 85.200 Tino alla 
fine del 1976. Di conseguenza 
sono s tato costretto a conti
nuare a lavorare fino a u n 
secondo infarto. Nel mese di 
aprile del 1983 mi sono licen

ziato pur non avendo ancora 
raggiunto l 'età pensionabile. 

Vorrei chiedervi se il mio 
caso r ientra nella legge n° 
222, 2 giugno 1984 (vedi l'U
nità / 7 agosto 1984), cioè se 
mi spet ta la pensione ordi
nar ia di invalidità. Mi trovo 
nella condizione di assoluta 
e permanente Impossibilità 
di svolgere qualsiasi a t t ivi tà 
lavorativa. 

In presenza di una rispo
s ta negativa, considerata la 
mia condizione, esprimo la 
mia protesta e 11 mio dissen
so per la formulazione re
stri t t iva della legge. 

Aggiungo: ora la mia pen
sione è di lire 540.000 il mese 
più gli assegni familiari. Al
cuni miei colleghi con il pre
pensionamento percepisco
no u n a pensione di lire 
760.000 mensili. 

NELLO FESTA B. 
Gat t inara (Vercelli) 

11 nostro parere sul possi
bile diritto del lettore non 
può, purtroppo, essere favo
revole, pur essendo egli sicu
ramente e completamente 
inabile. 

La nuova legge, infatti, 
per quanto riguarda la pen
sione ordinaria di invalidità, 
non lascia adito a molti dub
bi. 

Entrata in vigore solo dal 
1" luglio 1984, si applica 
quindi esclusivamente alle 
prestazioni che hanno decor
renza dal I* agosto '84 in 
avanti. Requisito fondamen
tale per il diritto è il ricono
scimento di un'assoluta e 
permanente incapacità a 
svolgere una qualsiasi attivi
tà lavorativa, ma la sfera di 
applicazione è limitata a co
loro che alla data della do
manda risultino assicurati, 
ossia non ancora pensionati 
oppure titolari dell'assegno 
di invalidità di nuova istitu
zione. 

La pensione non potrà es
sere percepita: a) In presenza 
di redditi dovuti per lavoro 
autonomo o subordinato; b) 
in costanza di un trattamen
to di disoccupazione o di 
Cassa integrazione guada
gni; e) in caso di iscrizione ad 
elenchi di lavoratori autono
mi (artigiani, commercianti, 
etc.) in albi professionali, ne
gli elenchi anagrafici del la
voratori agricoli. 
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Louis Fernand Celine e. in 
bosso, una scena de «Il dottor 
Semmelweis» tratto da un 
suo libro 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Chi era Louis 
Destouches più noto come 
Louis Ferdinand Celine? Un 
uomo che amava l bambini, ì 
malati, i prigionieri, ì cani 
(soprattutto se bastardi) co
me dice la sua ultima moglie 
Lucette'' Un uomo «inaffer
rabile che amava l'ordine e 
che allo stesso tempo poteva 
essere un perfetto anarchi
co» come sostiene, fra l'altro, 
il suo biografo ufficiale Fra
ncois Gibault, avvocato alla 
corte d'Appello di Parigi' ' 
Oppure, ancora, il violento 
pamphlettista antisemita 
accusato di collaborazioni
smo, scrittore «maledetto» 
anche per le proprie idee po
litiche, la cui memoria, pur 
riconoscendone l'indiscussa 
grandezza può — a tutt 'oggi 
— apparire ingombrante' ' 

Di Celine è possibile dire 
tut to questo e anche di più 
come ha dimostrato l'incon
tro avvenuto a Bologna al 
Teatro Testoni — in occasio
ne della «prima» di // dottor 
Semmelweis, presentato da 
Nuova Scena e tratto dalla 
tesi di laurea che Celine pub
blicò nel 1925 — con l'avvo
cato Gibault e la signora De
stouches. 

Ci è stato detto che la sua 
opera è autobiografica, che 
sempre nel suoi romanzi Ce
line fa riferimento ai suol ri
cordi, magari per deformar
li. Che è stato un uomo buo
no e sensibile, ma, alle volte, 
anche cattivissimo. Genero
so con molti ma pure tre
mendamente avaro. Che sof
friva la solitudine e che — da 
perfetto solitario — non ave
va maestri . Che soffriva di 
mania di persecuzione tanto 
da sfiorare la paranoia e che 
vedeva nemici dappertutto. 
E ci è stato anche detto — 
come del resto tut ta la sua 
opera dimostra — che è s ta to 
uno scrittore che doveva vi
vere gli avvenimenti p r ima 
di raccontarli. Una scelta as
solutamente agli antipodi, 
per esempio, di quella di Bal-
zac e che lo spingeva, sem
pre, alla compromissione. 

Celine — sostengono la 
moglie e il biografo — parla
va come scriveva. Eppure 
non scriveva di getto. I ro
manzi, per esempio, contano 
addiri t tura sei o sette stesure 
che potevano essere regalate 
agli amici dopo av er scelto la 
versione definitiva. I famosi 
e contestati pamphlets invece 
(e l'avvocato Gibault non ha 
perso l'occasione per pole
mizzare con le «edizioni pira
ta italiane») la cui r is tampa 
Celine stesso aveva proibito 
subito dopo la guerra e che 
oggi sua moglie non vuole 
vedere ripubblicati, erano, al 
contrario, scritti di getto sul 
filo della collera ma anche — 
dice Gibault — «nel momen
to in cui, nel romanzo. Celine 
non aveva più nulla da dire», 
come del resto dichiarava in 

Grande romanziere, ma scrisse 
violenti pamphlet contro gli 
ebrei; era un anarchico però 
si rivelò un collaborazionista 
Qualcuno ha detto che tutta 
la sua opera va letta come 
una tragica autobiografia 
Ma a Bologna la vedova di Louis 
Destouches ha raccontato la 
vicenda da una nuova angolatura 

virtù __ 
peccatore Celine 

E così 
Semmelweis 
va a teatro 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Nuova Scena si avvicina a Ce
line scegliendo un personaggio emblematico 
nella storia di questo scrittore che fu anche 
medico: quella del dottore ungherese Filippo 
Ignazio Semmelweis (al quale l'autore dedi
cò nel 1925 la sua tesi di laurea) nato a Buda
pest m un'epoca di «convalescenza per il 
mondo» quando cioè l'Europa dopo la rivolu
zione e la fiammata napoleonica cercava fa
ticosamente la via di una pace che si sperava 
duratura. 

Ma Semmelweis (al quale Maurice Ronet 
dedicò un film per la televisione, cosa che in 
Italia fece Gianfranco Bettetini) è significa
tivo nell'itinerario dì Celine anche da un al
tro punto di vista: la lotta dell'Individuo nei 
confronti di una società che tenta di metterlo 
a tacere. Un individuo che accetta l 'emargi
nazione. la derisione, e la progressiva follia 
per essere fedele alla propria idea. Un'intui
zione che ci pare oggi addirittura ovvia: il 
legame di causa ed effetto che unisce la scar
sa igiene degli ospedali alla fine dell'Otto
cento alla morte delle puerpere fra febbri vio
lente e atroci dolori. 

Si sa che Celine scelse questo personaggio 
per un desiderio di autoidentificazione, di 
commistione cercata, di quasi sognato mar
tirio. E lo spettacolo di Nuova Scena firmato 
a quattro mani da Enzo Vetrario e Stefano 
Randisi (autori della «riduzione», registi e in
terpreti principali) vuole proprio sottolineare 
questo aspetto. E in questo senso, credo vada 
Ietta l'idea di porre Semmelweis in una scena 
immersa nel buio dove fasci di luce isolano, 
come nel teatro espressionista, il protagoni
sta, al centro di un'azione (e di una vicenda) 
che lo vede in guerra con tut to ciò che lo 

circonda. 
Qui, nel mezzo del palcoscenico, oppure so

litario al proscenio, Semmelweis e proprio 
quello che Celine voleva: una piccola rotella 
pensante, ma destinata ad essere macinata 
dal grande meccanismo. L'impostazione 
dunque dello spettacolo è quella di una can
tata tragica, fatta di singoli momenti, di pic
coli tasselli tenuti assieme dal filo condutto
re della presenza di Semmelweis e «commen
tati» da una soprano (Clio Pratesi) che fa da 
stacco e quasi da coro alla vicenda narrata , 
mentre due suonne, al suono di marcette un
gheresi, ci mostrano la quotidianità anche 
umoristica di chi è abituato a convivere con 
la morte. 

Si parla di enfiamenti osceni, di piaghe pu
rulente, di paura, di incomprensione e di fol
lia. La gestualità è trat tenuta, dimostrativa, 
In certi momenti addirit tura solenne, ligur-
gica. Del resto 17 dottor Semmelweis di Nuova 
Scena vuole essere una liturgia laica, dove 
acquistano grande importanza i piccoli gesti, 
gli oggetti quotidiani, il suono della campa
nella che scandisce la morte delle donne, l 
passi affrettati, la stupidità retorica. 

Certo non tutto funziona in questo spetta
colo dove il progetto è sicuramente più ambi
zioso del risultato, dove non tutte le figure 
hanno lo.stesso spessore o la medesima resa 
scenica. È anche facile dire che questo lavoro 
ci lascia parzialmente delusi perché manca 
della suggestione dissacratoria di Celine, e 
che in certo qual senso «comunica» con diffi
coltà, che alcuni attori mostrano inesperien
za. Ma va anche detto che è uno spettacolo 
controcorrente, che tenta l'inosabile: mettere 
in scena l'«indicibile» Celine. 

m. g. g. 

una celebre intervista del 
1935: «la mia ispirazione è fi
nita». Dicono che questi pam
phlets non è possibile com
prenderli oggi senza cono
scere la storia degli anni 
trenta, «anni in cui molti in
tellettuali hanno sbagliato». 
Perché — sostengono —, «so
no state le delusioni che ave
vano spinto un uomo poten
zialmente dì sinistra verso la 
destra». 

Da questa angolatura giu-
stiflcatoria esce quasi assol
to anche l'antisemitismo di 
Celine: «Celine aveva orrore 
della guerra. E gli sembrava 
che proprio gli ebrei che, se
condo lui, stavano alla base 
delle democrazie occidentali, 
potevano spingere il mondo 
verso la catastrofe. Ma Hitler 
stesso non si salva dal suol 
strali. Come non si salva 11 
Fronte Popolare, proprio ne
gli anni in cui Celine scrive l 
suoi j'accuse. E Blum, presi
dente del governo francese a 
quel tempo, è ebreo...». So
stiene Gibault sulla scorta di 
una messe di documenti ine
diti che lo scrittore fosse per
fettamente informato sulle 
deportazioni degli ebrei ma 
che non sapesse assoluta
mente nulla della loro elimi
nazione. 

Ma — dice Gibault, che 
vuole riportare la discussio
ne sul piano letterario — Ce
line è soprattutto il suo stile: 
persino chi lo rifiuta come 
Jean Paul Sartre, diviso da 
lui da una durissima polemi
ca (Celine lo chiamerà «ver
me con gli occhiali» ndr) ri
conosce la sua grandezza di 
scrittore. 

Come gliela hanno ricono
sciuta Arletty, Michel Si
mon, Marie Bell e Luis Jou-
vet, anche se per il teatro ha 
scritto poco: L'Eglise e Pro-
grès. Odiava invece il cinema 
che gli sembrava il responsa
bile della morte della lettera
tura. E odiava i produttori 
da cui si sentiva emarginato. 

Come uomo — ci dice Lu
cette Destouches — adorava 
le donne, soprattutto le ama
va se erano sane (era un igie
nista), se erano danzatrici 
con le gambe lunghe. Ma 
quello che lo interessava era 
soprattutto la seduzione, il 
«dopo» non aveva grande im
portanza per lui. La signora 
Lucette, una donna senza 
età con un turbante in testa e 
una vera e propria idiosin
crasia per la stampa, sostie
ne che nella vita privata Ce
line «era molto, molto severo 
con chi gli stava vicino». Co
me ci si dice che non amava 
il marito dell'unica figlia, 
Colette, natagli dal primo 
matrimonio, «perché le ave
va fatto fare cinque figli e 
aveva paura che la uccidesse 
con tutte quelle maternità». 

Eppure la figlia Colette è 
vissuta praticamente ai 
margini della vita dello 
scrittore, mentre la conser
vazione della sua memoria è 
praticamente toccata a un 
avvocato folgorato dalla sua 
personalità e da una moglie 
quasi incredula di essere vis
suta per tanto tempo — ven
ticinque anni — accanto a 
un uomo «maledetto». Ma è 
sintomatico — ci pare — che 
Gibault abbia pubblicato 
della biografia di Celine solo 
il primo e il terzo volume, la
sciando per ora ignoti gli an
ni bui dei pamphlets. 

Tutela o imbarazzo? Gi
bault nega l'uno e l'altro, so
stenendo che ha ancora biso
gno di documentarsi per «do
vere» verso Celine e anche 
per spiegare «storicamente» i 
suoi errori. 

Un ben curioso destino per 
chi fu, in vita, un Grande 
Spregiatore, l'inquieto, soli
tario, discusso e discutibile, 
odiato, in fin dei conti scono
sciuto, Celine. 

Maria Grazia Gregori 

Se l'impossibile si realiz
zasse, per una tolta e per un 
attimo almeno Forse e un 
sogno che tutti nascostamen
te coltiviamo come una spe
ranza di salvezza, come un se
gno atteso di complicità da 
parte di chi, misterioso, ma
neggia i congegni mirabili, ma 
sempre un po' troppo sconta
ti della nostra uta A meno 
che, nelle cose che ci stanno 
attorno, i segnali dell'ignoto e 
del mistero non stano già tan
ti e noi non ce ne accorgia
mo .. Certo, se ci Lenisse un 
cenno, un messaggio, magari 
da un'insolita figura femmi
nile. d'improiviso, di notte, 
come capita al protagonista 
del nuovo romanzo di Alberto 
Bevilacqua, appunto intitola
to La donna delle meraviglie 
(Mondadori, pp. 256, L 
16000).. 

Costei si introduce come 
una ladra, un'intruso, nella 
sua vita, rubandogli il mano
scritto di Maria Luigia, un ca
polavoro irreahzzato e im-
compiuto, e facendosi poi n-
la. vanamente, ma con insi
stenza; insinuando m lui un 
elemento di nuoia inquietu
dine, di sistematica proioca-
zione. di sottile disturbo, ma 
anche di irresistibile fascino 
S'impadronisce per un po' di 
lui, lo guida sapiente, e a un 
certo punto sembra quasi es
sere la sua anima II protago
nista vede agitarsi, dapprima 
in superficie, le stagnanti ac
que della sua esistenza, poi 
sempre più m profondo, fin
ché è spinto a fare della ricer
ca e dell'indagine attorno alla 
misteriosa signora la ragione 
centrale dei propri giorni Co
sì incontra vane donne del 
suo passato, a cominciare dal
la ex-compagna Luisa, che li
ve oltre il giardino, in una ca
sa gemella della sua (e si da 
arte di condurre una vita di
sinvolta), nella speranza di 
afferrare il mistero, di risol
vere l'enigma, di smascherare 
la sconosciuta che diviene per 
lui la donna delle meraviglie 
Si muove così, tra presente e 
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Arriva in libreria il nuovo 
romanzo di Bevilacqua, una storia 
piena di «quotidiane» meraviglie 

Che fa 
quella 
donna 

nel mio 
libro? 

passato, frugando dentro se 
stesso, riuscendo a riprendere 
contatto col vero se stesso, li
berandosi da ciò che lo imbri
gliava, lo annebbiava o gli 
ghiacciava la mente e l'estro 

Sei ricordo e poi nell'at
tualità dell'indagine ha una 
parte decisiva la geografia 
padana di luoghi particolar
mente cari a Bevilacqua: 
Gualtieri, Sabbioneta, Color-
no, Casalmaggiore, che, miti
ci, si affacciano sulle acque 
del Po sono il rifugio perenne 
del suo spirito, le garanzie di 
una dimensione autentica. Il 
dialetto, i genitori, i caratteri 
di quella terra e di quelle ac
que assumono un ruolo attivo 
nel romanzo, così come certi 
bellissimi, fieri personaggi, 
che sono ben più che semplici 
figure di contomo Via via il 
protagonista sembra ngene-
rarsi e ti finale, con la soluzio
ne dell'enigma, la scoperta 
dell'identità dell'intrusa, sa
rà dolce e quieto, pacifi
catore. 

'Il colpo di magia può ma
nifestarsi nella quotidiani
tà; è detto nella premessa, a 
proposito di un incontro fatto 

Alberto Bevilacqua e. in alto, le valli di Comacchio 

dal protagonista della storia, 
tempo prima, con un monaco 
tibetano. E la vicenda, la cui 
soluzione lascio ovviamente 
al lettore scoprire da sé per 
non tradirlo, lo conferma, 
consentendo, attraverso la ri
velazione di quanto di mera
viglia e di mistero ci è presen
te attorno, una riconciliazto-
ne e un ritrovato senso di ar
monia tra il soggetto e il mon
do 

• • • 

II romanzo si legge con vero 

piacere e partecipazione. 
Tanto che progressivamente 
neppure preiale più il desi
derio di risolvere l'enigma, 
quanto piuttosto quello di re
stare dentro le situazioni rac
contate. Il Maronti, maestro 
di narrazione, definisce lumi
nosi tenebrìni quegli 'spetta
tori attenti che, nel buio della 
sala, rimangono con la mente 
accesa» e aggiunge che, per 
chi racconta, niente vale il ri
spetto dt chi lo sta ad ascolta
re. Io, come luminoso tenebri

no di questa storia, mi sono 
sentito trattato molto bene. E 
le ragioni sono in fondo pa
recchie, in pa rte già evidenti, 
credo, dalla descrezione com
mentata che ho cercato di da
re del libro. 

Intanto il romanzo, che si 
costruisce essenzialmente at
torno a eventi in apparenza 
minori, ma assai numerosi, 
sempre vivaci, ha il pregio di 
una scrittura attenta che rie
sce al tempo stesso corposa, 
densa e sciolta, mossa. Ha 
una sua ironia che non ha 
nulla dt aggressivo, o di trop
po acuto, ma che è un sorriso 
che accompagna amichevol
mente ma senza ammicca
menti il raccontare. C'è un'u-
moralità diffusa, ma anche 
qui con naturale misura. C'è, 
insomma, equilibrio con gra
zia e fluidità di racconto, pur 
nella varietà anche incalzan
te di presenze che vi si mani
festano. 

Bevilacqua, dopo romanzi 
nei quali aveva preferito pro
cedere componendo spunti ed 
episodi secondo una tecnica 
molto vicina a quella del col
lage, è tornato a una forma di 
narrazione più classica, pie
na, alle meraviglie di una sto
rta; che è lineare nel suo per
corso, eppure nelle sue fasi 
molto articolata. Nella pre
messa, lo scrittore dice che il 
libro è stato scritto in diverse 
fasi e in diversi anni, *col pia
cere, anch'esso un po' magico, 
di non finirlo', col desiderio, 
quindi, di tenerlo a sé il più a 
lungo possibile, di farlo matu
rare senza fretta. E l'esito gli 
ha dato ragione, visto che 
questo romanzo è senz'altro 
uno dei suoi più belli. C'è la 
suggestione dell'ignoto, ci so
no cose ambienti e personag
gi, c'è Vattesa di una soluzio
ne. c'è stile: i luminosi tene
brìni, gente non facile, di cui 
mi sento qui delegato e staf
fetta, sinceramente approve
ranno. 

Maurizio Cucchi 

Attraverso il segno, il colore e 
la luce, l'artista riesce a far 

diventare gli oggetti più banali 
una grande metafora dell'individuo 

i Ferrerà 
la pittura 

in 
una lente 

ROMA — Il quadro di maggior formato della trentina che 
Gianfranco Ferroni espone fino al 20 dicembre alla galleria 
'Ilgabbiano^(viadella Frezza51)misuracm.60,5X68.Èuna 
tecnica mista su tavola dal titolo 'Io seduto, nella stanza* ed 
è stato dipinto a più riprese, con la tecnica minuziosa osses
sionata dalla cattura della luce che è tipica del pittore, tra il 
1976 e il 1982. 

È uno dei rarissimi dipinti con una figura umana, un auto
ritratto desolato ed eroico di un uomo solo nello studio che 
porta segni vistosi del lavoro quotidiano del pittore, un uomo 
che se ne sta come pietrificato sotto lo scivolo d'una luce che 
viene da sinistra e dà evidenza pari e indifferente al cavo 
elettrico e al pacchetto di sigarette sul pavimento. La stessa 
situazione quotidiana si ripete negli altri piccoli quadri dove 
l'uomo è uscito di scena ma parlano per lui e per la sua 
straordinaria resistenza gli oggetti più comuni del lavoro e 
del mestiere del pittore. 

Se ho accennato al piccolo formato. Io si potrebbe dire 
olandese e vermeenano, prediletto da Ferroni, è per sottoli
neare che la sua scelta spaziale d'immagine va controcorren
te rispetto ali 'egemonia del grande formato, che nella piccola 
immagine c'è una formidabile concentrazione di energia che 
fa lievitare l poveri oggetti banali fino a una grande metafora 
dell'essere umano. Tale concentrazione è ottenuta con una 
capillare, infinitesima disposizione dei segni e delle macchio
line di colore secondo una costruzione delirante che soltanto 
una buona lente può svelare. 

Dall'immagine emana un fulgore di luce costante, serena e 
quei piccoli oggetti che splendono lasciati in disordine sul 
piano di un tavolo risultano preziosi, importanti, monumen
tali: cose della vita necessaria e che conta alla fine. 

Ferroni dipinge come se incidesse una lastra da acquaforte 
e il cimento, segreto e faticato fino alla fine, è con la luce che 
deve restare attaccata come polvere agli oggetti e alle pareti 
o riempire grandiosamen te di sé il vuoto della stanza. Ogget
ti e stanza come visti con stupore per la prima volta nella 
vita. Federico Zeri ha scritto un saggio per il catalogo di 
questa mostra e dice della pittura che è *...il risultato più 
profondo e sottile di cui la pittura italiana è debitrice nei 
confronti della grande disillusione, che fu il 1968, l'anno della 
morte del mito rivoluzionario». 

È un'interpretazione come un'altra; ma o lo Zeri non cono
sce bene disegno, incisione e pittura fatte da Ferroni fin dal 
suo esordio che avevano sempre come centralità la relazione, 
magari angosciata e tormentata, tra l'oggetto-ftgura umana 
e lo spazio, reale o della memoria o della visione che fosse; o 
stabilisce una dipendenza meccanica dell'ultimo Ferroni 
dalla tragedia politica del '68 per sostenere una tesi che gli è 
cara: quella della grande disillusione che ha preso il posto 
della grande illusione. La verità è che la posizione umana, 
morale e pittorica di Ferroni si è formata e delineata assai 
prima del '68 ed è quella di un uomo-pittore senza metafisica 
e illusioni, laico, materialista, che rimette ostinatamente il 
piede sul suo percorso quotidiano. 

Per dipingere così inalterabili sotto la luce gli oggetti ci 
vuole una durezza, un'intransigenza e anche un grandissimo 
amore. Questi oggetti pure tanto diversi da quelli ai Morandi, 
sarebbero piaciuti a Morandi. Certo che ci sono conflitti, 
dolore, presenza della morte, che ci sia, orrido, il bucramo o 
no; ma gli oggetti parlano di una costruzione che a tutti I 
costi si deve fare. Ferroni, per me, somiglia all'uomo della 
poesia di Bertolt Brecht che si portava un mattone sotto il 
braccio per dire a tutti com'era fatta la sua casa. 

Andate a vedere questa mostra e guardate come questo 
pittore costruisca la sua immagine di realtà con un 'puntini
smo' di segni e di colori che non ha smagliature nel tessuto 
pittorico, che dà forma a cose minime ma certe e assolute, 
che trasfigura l'autobiografia del pittore in una grandiosa 
metafora del lavoro quotidiano come resistenza e durata pos
sibile dell'uomo e dei valori umani: o la sua tecnica è quella di 
un folle che delira o è quella di un intransigente e dolcissimo 
pittore della realtà capace per mesi di fissare il raggio di sole 
che tutte le mattine torna a. scivolare sugli oggetti lasciati 
come scandagli sul piano. È un grande e tenero occhio laico 
che guarda m sintonia con l'occhio dell'olandese Vermeer 
che guardava al mattino la donna nella stanza versare il latte 
e il pane imperlarsi di luce e il chiodo sul muro fare la sua 
ombra sottile allo scivolo della luce che entrava dalla finestra 
socchiusa. Se vi par poco. 

Dario Micacchì 

DULUT 
TUTTA l'i IN UNA CITTA 
Nessuna classe sociale si salva in questo romanzo 
spassoso e crudele .v.*/wcw /*<«•« *i»r 
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IK: il acoli 

ultsim 

Cinema 152 professionisti, 
218 film prodotti in 25 anni: è la 

scuola dei Disney d'Ucraina, 
specializzata in fiabe antiche 

e moderne in forma di «cartoons» 
Ora Milano ha dedicato 

loro un'interessante rassegna 

Un disegno per «Lo ballata del principe Igor», uno dei f i lm presentati alla rassegna di animazione 
ucraina 

ecco le icone animate! 
MILANO — Buone notizie 
da Kiev, anzi buonissime. Le 
icone medioevali, ieratiche e 
dorate, trasformate in un 
film dinamico e splendente. 
Le vecchie canzoni popolari, 
gli stornelli contadini, «rica
mati . sullo schermo come co
lorate gonne e magliette pun-
to-a-croce, come merletti di 
ineffabile candore. La tradi
zione epica, la tradizione fol
clorica interpretate con slan
cio, poesia, umorismo. La fa
vola rivissuta dal cinema più 
fantasioso che esista: quello 
di animazione. 

Dopo il Salone internazio
nale di Lucca, anche il San 
Fedele di Milano (nel cui 
atrio esordiva come pittore il 
critico cinematografico Giu
seppe Turroni) ha ospitato 
una rassegna del cinema di 
animazione ucraino. Nove 
film degli ultimi quindici an
ni, tre ore di spettacolo fiabe
sco, una rivelazione per il 
pubblico italiano colonizzato 
da Disney e dai suoi eredi. 
Applausi vibranti alla fine di 

ciascun pezzo, ma una gran 
voglia di battere le mani du
rante la proiezione, non fosse 
stato per le musiche e per la 
tradu7ione al microfono da 
ascoltare. 

Un'anteprima coi fiocchi, 
un primo rendiconto di una 
scuola sconosciuta. Poco o 
nulla risultava dai sacri testi 
del Rondolino e del Bendaz-
zi; solo in quest'ultimo (To
polino e poi, pubblicato nel 
'78) si apprendeva di -un 
grosso studio che occupa ol
tre 100persone, e che produ-
ce circa 12 film all'anno-, 
Bene, oggi l'organico stabile 
in registi, animatori, sceno
grafi, sceneggiatori è salito a 
152 e le donne vi hanno un 
ruolo preminente. L'intera 
produzione, anch'essa au
mentata, è diretta da Irina 
Gurvic il cui biglietto di pre
sentazione è il delizioso ditti
co Come le mogli vendevano 
i mariti e Come i manti han
no dato una lezione alle mo-
gli. • 

Questa è la via del folclore. 

Di quella epica il modello è 
La ballata del principe Igor 
coi suoi guerrieri altissimi, 
affusolati, bizantini, i suoi 
cavalli scarlatti, i suoi inva
sori bianchi (come non ricor
dare il Ncvskij?) e con la sua 
firma egualmente femminile: 
Nina Vasilenko, un'antesi
gnana, anzi una veterana del 
disegno animato. Il suo ap
prendistato risale al 1932. Al 
1945 quello della Gurvic, su
bentrata come direttore arti
stico dello studio a Ippolit 
Lazarciuk, che con Le avven
ture del peperoncino aveva 
iniziato nel 1959, sotto il se
gno dell 'humour e della sati
ra, il cammino originale 
ucraino. 

Si celebra dunque il quarto 
di secolo di una scuola eccel
lente, traboccante d'inven
zioni, molto variata negli sti
li; e una prima rassegna re
trospettiva era doverosa. 
L'ha curata lo specialista 
Massimo Maisetti, che nell'e
legante catalogo Dall'icona 
al film scrive: -218 film d'a-

ROMA — Mozart non è molto 
fortunato, quest'anno, a Santa 
Cecilia. La ripresa di sue musi
che viene proposta, infatti, più 
contando sull'ast ratto prestigio 
di grandi nomi che sulla con
creta esigenza di una rimedita-
zione mozartiana. Inoltre, si è 
puntato finora su composizioni 
che, per \ari motivi .esterni», 
non concorrono, poi, ad accre
scere l'interna fisionomia arti
stica di Mozart. 

Sawallisch, ad apertura di 
stagione, presentò i frammenti 
di una Messa di Mozart 
(K.427), poi non ultimata, per
chè aveva esaurito in quei 
frammenti le esperienze di re
cuperi bachiani ed haendeliani; 
Carlo Maria Giulini, adesso, 
punta sul Requiem, lasciato in
compiuto da Mozart, curando 
di meno la Sinfonia K.543. la 
prima della trilogia «sinfonica. 
realizzata da Mozart nell'estate 
17S3. Le tre ultime Sinfonie 
nascono rispettivamente nel 
giugno, luglio ed agosto di 
quell'anno. C'è un fuoco che 
brucia all'interno della fantasia 
e dei pentagrammi, e c'è «qual
cosa. che intanto è cambiata 
nel genio di Mozart e dà alla 
sua musica una tensione diver
sa. Se mai lo è >tato, Mozart 
cessa qui di essere .apollineo.. 
ma Giulini ha risospinto m quel 
clima apollineo la Sinfonia 
K.543. E come mettere Mozart 
fuori della realtà che proprio in 
quel periodo era vissuta dal 
compositore nella sua dramma
tica spietatezza. Il passato glo
rioso è sepolto, ed è il senti
mento del nuovo che a<nta ora 
la fantasia. Al punto che Bee
thoven. pensiamo, non avrebbe 
mai composto la Settima se. in
torno ai diciotto anni, non ri 
fosse imbattuto in questa Sin
fonia di Mozart. 

L'ebbrezza «dionisiaca- della 
Settima ha in questa partitura 
mozartiana !e «.uè fondamenta
li premesse. Carica di pathos e 
di ar.«ia già romantici, la Sinfo
nia è tutto meno che .apolli
nea. da starci sopra estatici ed 
assorti. II che è successo anche 
con il Requiem improbabil
mente attribuito a Mozart. 

Largamente incompiuto e la
sciato in condizioni di abbozzo, 
il Requiem fu, dopo la morte di 
Mozart, messo insieme dall'al
lievo e amico Su«ma\er. Mor
to Mozart, sorse il problema di 
dover restituire i tanti ducati 
che il componitore aveva rice
vuto quale compenso per il Re
quiem Fu co«i che Costanza, la 
vedova, incaricò dapprima un 
amico poi il Sd««mayer di com
pletare la musica. 

Il committente del Requiem 
era un nobile, dilettante di mu
sica, che commissionava ai mu-

Il concerto Giulini dirige 
un «Requiem» molto controverso 

Questo è 
il «falso» 
Mozart 

sici-ti lavori che poi faceva pas
sare per suoi. Il Sus-smayer si 
mise al lavoro, e realizzo una 
partitura che tuttora si conti
nua a ritenere di Mozart, imi
tando persino la grafia mozar
tiana. Con questo .accorgimen
to», il committente ebbe il Re
quiem, lo fece eseguire come 
suo nel 1793, due anni dopo la 
morte del compositore. 

Costanza Weber, la vedova, 
che soprawis«e ad Amadeus 
per lunghissimo tempo, svelo 
dopo molti anni il pastiche sul 
quale, però, si è preferito non 
indagare. C'è, come si vede, un 
•precedente, agli imbrogli re
centi sulle sculture di Modi
gliani. Non si dette retta a Co
stanza, e si continuo ad e^sere 
•complici, di quel nobile, dilet
tante di musica, che fece paca
re per suo un Requiem scritto 
da Sùssmayer (mori nel 1B03I 
con la grafia di Mozart. 

Certo, alcuni passi sono stati 
sentii da Mozart (le pagine ini
ziali, il Tuba mirum con il can-

Carlo Maria Giulini 

to del ba*so «accompagnato. 
dal trombone e l'idea piacerà 
agli operisti dell'Ottocento) 
che si fermò alle prime otto 
battute del Lacrimosa. C'è un 
problema, dunque, non soltan
to di filologia, che andrebbe af
frontato. Accanto ad alcune pa
gine intense, abbondano quelle 
che finiscono col tenere lontano 
il Requiem da una emozione 
che nemmeno Victor De Saba-
ta. ai suoi tempi, riusciva a su
scitare in'quelle sue accese ese
cuzioni di questa musica nella 
Basilica di Santa Maria degli 
Angeli. In questa di Giulini il 
clima è, pero, severo e pensoso. 
L'orchestra ha suonato convin
ta, i «obiti erano all'altezza: Pa
mela Coburn, Florence Quivar, 
Costa Winbergh e John Macur-
dy. Eccellente anche il coro, di
retto da Norbert Balatsch. Sa
rà che il pensiero della morte 
ha il «uo peso, vuoi che venga 
adombrato dal Padreterno, 
vuoi che v enga suscitalo del più 
modesto dei sagrestani. 

Erasmo Valente 

nimazione in 25 anni, di cui 
17 della durata di 20', 3 di 
30'. 1 di 40', 1 di 50', e un 
serial di 13 episodi, sono rea
lizzabili soltanto dove esista 
una base organizzativa e tec
nica di primordine*. Nell'U
nione Sovietica questa base 
esiste: qui il fervore creativo 
e produttivo (400 film all'an
no) non conosce crisi, dal 
nord al sud, dall'Europa al
l'Asia. 

Il film di cinquanta minuti 
è Mistero buffo, un caleido
scopio di colori, canzoni e 
versi, Majakovskij sullo sfon
do dei suoi manifesti, un 
quartetto di clown del teatro 
Taganka di Ljubimov tra un 
atto e l'altro, frammenti di 
cinegiornali immessi in un 
personaggio avvenirista co
me manoscritti in una botti
glia, schizzi sferzanti dei for
chettoni zaristi, capitalisti, 
opportunisti, democratici 
dall'alto, col proletariato 
chiuso e soffocato nella stiva. 
C'è anche una caricatura im
pagabile dei lavoratori im

borghesiti ridotti a gag nel 
salone di bellezza in paradi
so. Ma la forza sta nel gruppo 
operaio, scheletrico, defor
mato, invincibile: grosse ma
ni, piedi giganteschi, occhi 
febbrili e la rabbia tra i denti. 
Gruppo che resiste all'ingan
no, al trasformismo, alla fa
me, perfino alle pallottole 
nemiche: immortale come 
nei film del maestro Dovzen-
ko, ucraino anche lui come il 
regista David Cerkasskij. Al 
quale anche i cinquanta mi
nuti stavano stretti , tant 'è 
che poi li dilatò nelle tredici 
puntate che avranno per eroe 
un certo capitano Vrun^el. 

Gli eroi del regista Vladi
mir Dachnò sono invece tre 
cosacchi pittorescamente as
sortiti, che a ritmo veloce 
corrono salaci avventure fino 
all'ultima di quest 'anno, / 
cosacchi alta festa di nozze, 
che li vede smaltire i fumi 
dell'alcool tra incantesimi e 
diavolerie di una taverna 
stregata e col contorno d'una 
musica quasi felliniana. Na-

Roma: domani 
seminario 

suir«Autore» 
KOMA — «L'autore nel diritto 
e nella Icgisla/ione italiana ed 
europea": ecco il titolo del se
minario che si terra, domani 
pomeriggio alle 17..U) a Itomn, 
presso la libreria «Il leuto». 
L'incontro e il ter/o di una se
rie dedicata ai problemi della 
creazione cinematografica 
dall'Associa/ione Cinema De
mocratico. Coordinatore, sta-
v olla, e Libero Bizzarri, relato
ri gli avvocati Santamaria e 
I.eonelli, oltre a Michele Con
forti. Interverranno giuristi, 
registi, esponenti del mondo 
dello spettacolo. 

Umilmente sono beoni inve
terati anche i mariti comica
mente tartassati da Irina 
Gurvic nei suoi due rapidi 
aneddoti: trascinati come ca
gnolini al mercato per esservi 
venduti nel primo, furbesca
mente accalappiati con le la
crime nel secondo, dove il 
motivo figurativo è appunto 
il punto-a-croce. Mentre, 
nella favola // gelo magico di 
Cesar Orsianskij, le parole 
escono dalle bocche come fu
metti, ma si rapprendono 
nell'aria come pizzi all'unci
netto. 

Un gioiello è anche II pae
se delle filastrocche di Evge-
nij Sivokon, dove con squisi
te trovate e cantilene senza 
senso s'insegna la «conta, ai 
bambini. Valentina Serzova è 
la scenografa; Nina Guz lo è 
dell'inconsueto ma un po' 
greve La via del sale di Vla
dimir Gonciarov. E la più 
giovane della covata. Elena 
Barinova, firma da sceneg-
giatrice e da regista il saggio 
più singolare in audacia e 
modernità. Savuikin che 
non credeva ai miracoli è 
dell'anno scorso, e il miracolo 
avviene perché quest'impie
gato riceve profferte amorose 
da alcune bestiole, ma so
prat tut to perché ufficio e bo
sco, interni ed esterni, essere 
umani e animali convivono in 
una dimensione continua
mente mutante che salda la 
vita quotidiana all'evasione 
sognata, la parodia a una cer
ta inquietudine esistenziale. 

Lo segnaliamo, quest'ulti
mo elemento, in quanto per 
tutto il resto della selezione 
domina il ricorso al passato, 
all'antico, al patrimonio tipo
logico tradizionale, oppure al 
gioco dell'assurdo e del non-
sense. Si desidererebbe forse 
(ed è l'unico appunto) una 
maggiore attenzione ai fer
menti contemporanei, quel
l'attenzione talvolta anche 
spietata, che fa più grande 
ancora il cinema d'animazio
ne di altre scuole socialiste 
europee. 

U g o C a s i r a g h i 

Pietro Mascagni 

L'opera Livorno riscopre la 
tragedia di «Guglielmo Ratcliff» 

E Mascagni 
li fece 

fuori tutti 
Nos t ro serv iz io 

LIVORNO — Asserire dalle 
scene italiane da circa un tren
tennio, il Guglielmo Ratcliff, 
creazione gioiamle di Pietro 
Mascagni, è ritornato nella cit
tà natale del compositore fra 
gli applausi scroscianti e le 
manifestazioni di viscerale en
tusiasmo di un pubblico foltis
simo, formato in gran porte da 
legioni -mascagniane- prove
nienti dalle più stariate città 
italiane. L'occasione era certo 
delle più grosse ed appetitole. 
E l'impresa portata alanti dal 
Comitato Estate Livornese 
(teatro di tradizione), che pro
prio con il Ratcliff ha inaugu
rato la sua stagione Urica al 
Teatro La Gran Guardia, ha 
confermata la vitalità e rime
reste di un'opera ingiustamen
te sepolta nell'oblio 

Il Ratchtf, infatti, costituì 
per il giovane Mascagni un au
tentico rovello creativo. Lette
ralmente ammaliato dalla tra
gedia in tersi comporta da 
Heinrich Heine e tradotta m 

italiano da Andrea Maffei. egli 
inseguì il sogno del Guglielmo 
Ratcliff per oltre un decennio 
Era il momento in cui, nell'ul
timo t entenmo del secolo scor
so, i musicisti del -dopo Verdi' 
si infatuavano, sull'onda delle 
suggestioni del teagnerismo, 
per le torbide e brumose leg
gende nordiche. Sasce così il 
filone del -melodramma nero-, 
caratterizzato dagli umori fan
tastici e satanici con cui il gu
sto macabro e necroftlo della 
Scapigliatura decompone l'e
redità del Romanticismo. Pro
prio in questa corrente, a cui 
aderirono in gioventù anche 
Catalani e Puccini, si inien 
Mascagni con Ratcliff, la cui 
gestazione iniziò nel ISS2 e fu 
interrotta a favore della crea
zione di Cavalleria rusticana. 
Piit. dopo la rivelazione inatte
sa di Cavalleria, con cui Ma
scagni doi èva dare una virata 
decidua alle vicende del teatro 
musicale italiano, l'opera in
compiuta fu riveduta e termi
nata. La prima rappresenta
zione avtenne alla Scala nel 

'95, un anno dopo il trionfo di 
Cavalleria, ma il tutto si rtsohe 
in un pacato successo di stima 
1 tempi infatti statano cam
biando. proprio per l'esaurirsi 
di quel filane -scapigliato- da 
cui Ratcliff era scaturito- Ca
talani e Puccini si statano in
dirizzando i erso l'intimismo 
crepuscolare, lo stesso Masca
gni con Cavalleria optava per il 
bozzettismo terista. Eppure la 
partitura del Ratcliff, da molti 
studiosi ed esperti mascagnani 
considerata addirittura il ca
polavoro del compositore, rac
chiude in se più di un motivo 
di interesse. La i icenda Sturm 
und Drang e quasi grottesca 
del protagonista, (eroe male
detto ed autentica reincarna
zione dei Masnadieri di Schil
ler. che perseguitato da una 
fatale maledizione è spinto ai 
più sanguinosi delitti e giunge 
ad uccidere anche Maria, la 
donna amata, per troiare solo 
nella morie il momento della 
catarsi e della redenzione) in
duce Mascagni a una concen
trazione e a una concisione 
drammaturgica che non ri
scontreremo più nelle opere 
succe-sue. almeno fino al sug
gellilo simbolismo esotico 
dell'Iris. Accanto a questo 
aspetto non mancano i mo
menti più discontinui Colpi
sce soprattutto il dibattersi tra 
vecchio (dalle reminiscenze 
verdiane, riscontrate nell'in
certo colore di ballata romanti
ca desunto dal Trovatore, alle 
reminiscenze della vocalità 
impetuosa e sfocata di Pon-
chielli) e nuoto E il nuoto si 
manifesta in certe affinità con 
/'Otello terdiano. in certi lan
guori prettamente francesi e 
massencttiani. 

L'edizione luornese ha aiu
tati mento di nsoliere l'eterno 
problema del protacomsta, co-
strettoa una località imperila 
e tesa fino allo spasimo II te
nore solletico Modulai P:a-
vko se la cava cceciamente, 
nonostante qualche difetto di 
pronuncia, e riesce a darci un 
personaggio ben delineato e 
credibile anche scenicamente. 
Accanto a lui si distinguono 
un'intensa ed allucinata Kat:a 
Angelom nel ruolo della -paz
za Margherita- (altro perso-
nagqio-chiate. oscura incarna
zione del destino che incombe 
su tutti i personacci)c la gene
rosa prestazione del baritono 
Franco GIOÌ ine neìl'tnc,rato 
ruolo di Douglas Impeccabili 
le prestazioni di Rita I^antieri 
(Maria), Mano Rinaudo (Ma-
cGrecor) e dt tutti i personaggi 
minori. Un buon insieme, ben 
guidato dalla lettura accurata 
e coloratissima del direttore 
Antonio Bocchelli, e dalla ree-
già di Giampaolo Zennaro, 
giustamente sospesa fra sim
bolismo e realismo 

Alberto Paloscia 

Al Nuovo Ragazzini 
l inmanc^ 
Microchirurgia è una delle parole nuove della lingua Italia 
na che. come Indicizzazione. Deltaplano, Ecografia, Ar
redo urbano. Prepensionamento. Irovo l'esatto traduzio-
ne inglese sul Nuovo Ragazzini. Oltre 128 000 voci, vo
caboli della cultura classica e termini d'uso corrente, 
americanismi, neologismi, tecnicismi, sono illustrati 

' sul Nuovo Ragazzini da una vasta esempli-
;f^\ ficazione fraseologica Un dizionario clas-

"JSTFÌJJ sico. moderno, completo II più affidabile 
J L V * 7 \ * strumento di studio e di lavoro 

Wf 

-•Pi* SÉ^BU/ 
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ANNUNCIO RISERVATO 
ALLE AZIENDE IMPORTANTI 

Da otto anni abbonars i significa: 

essere tempestivamente informati sulle ultime disposizioni tributarie 

avere una raccolta a disposizione per la consultazione celere 

conoscere gli adempimenti che la legge tributaria impone di 
osservare agli operatori economici 

evitare o ridurre il rischio di essere sottoposti a pesanti sanzioni civili 
r* ' e penali per mancata conoscenza o errata applicazione delle leggi 

tributarie ' 

Un minimo costo, deducibile, che consente 
di conoscere e applicare le leggi tributarie vigenti 

ilfisco 
132 pagine in edicola a L. 6000 o in abbonamento 

Nei quaranta numen 1984 ha fornito agli abbonati 5450 pagine di indispensabile 
informazione tributaria, 375 commenti interpretativi ed esplicativi, 21 lunghi inserti 
gratuiti, tutte le leggi tributarie e i decreti ministeriali pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale, 
centinaia di circolari e note ministeriali esplicative, centinaia di decisioni delle 
Commissioni tributane e di Cassazione, 525 risposte gratuite ai quesiti dei lettori, indici 
analitici e sistematici annuali. Nel 1985 le pagine saranno oltre 5500 che si possono 

raccogbere in 3 volumi-contenitori. 

il fisco grat is per tre mes i 
Abbonamento 1985, 40 numeri Pagando L. 200 000 entro il 15 dicembre 1984 si avrà 
dmtto gratuitamente ai numen pubblicati dal 1° ottobre al 31 dicembre 1984, oppure a 
scelta il volume "Reddito d'impresa" di Antonio Corda, pag. 1100 Versamento con 
assegno bancario o sul ccp n 61844007 intestato a E TI S r i -Viale Mazzini. 25-00195 

Roma - Tel. 069003666-7 

A . M . I . - AZIENDE MUNICIPALIZZATE I M O L A 

Le A.M. I . indiranno distinte gare di appalto mediante 
licitazioni private per: 
1) Esecuzione lavori di metanizzazione nuclei abitati Co-

m u n i di Oozza Imolese; 
Importo a base d'asta: circa L. 631.000.000 
Categoria A.N.C, richiesta: 10 lettera e) del D.M. 
25.2 .1982. 

2) Esecuzione lavori di metanizzazione nuclei abitat i Co
muni di Borgo Tossignano - Casalfiumanese • Fabbri
ca: 
Importo a base d'asta: circa L. 564.000.000 
Categoria A.N.C, richiesta: 10 lettera e) del D.M. 
25.2 .1982. 

3) Esecuzione lavori di metanizzazione nuclei abitati Co
muni di Bagnare di Romagna • Mordano - Sasso Mo
rel l i ; 
Importo a base d'asta: circa L. 950.000.000 
Categoria A.N.C, richiesta: 10 lettera e) del D.M. 
25.2 .1982. 

4) Esecuzione lavori di metanizzazione nuclei abitati Co
muni di Castel Guelfo - Sesto Imolese; 
Importo a base d'asta: circa L. 650.000.000 
Categoria A.N.C, richiesta: 10 lettera e) del D.M. 
25.2 .1982. 

L'aggiudicazione avverrà con il procedimento stabil i to 
dall 'art. 1 lettera a) della legge 2.2.1973 n. 14. 

Le imprese che intendessero partecipare dovranno in 
dirizzare. entro le ore 12 del 10.12.1984, la domanda in 
carta legale (una per ciascuna gara) al seguente indirizzo: 
A.M. I . - Aziende Municipalizzate di Imola - Via Casalegno, 
1 - 40026 IMOLA (BO). 

La richiesta dì invito non vincola le A.M.I . 
Imola, 22 novembre 1984 

IL DIRETTORE GENERALE 
(dott. ing. Giuseppe Racalbuto) 

CAPODANNO IN 
JUGOSLAVIA 

Pota 
P A R T E N Z A 28 dicembre 

D U R A T A 6 giorni 

TRASPORTO pullman gran turismo 

Li quota comprende la sistemazione presso l'Hotel 
PULA (I* cat. supcriore) in camere doppie con 
scr\izi e trattamento di pensione completa, visita 
della città di Pola con guida ed escursione a Opatjia 
e Rijcka. Cenone e veglione di capodanno. 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: L. 350.000 

J ! : t - " 
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Unità 
vacanze 
MILANO 
Viale Fulvio Testi 75 
telefono 64.23.557 
ROMA 
Via dei Taurini 19 
teletono 49.50 141 

COMUNE DI 
CAIMOSA 

DI PUGLIA 
Prov. di Bari 

Visto l 'art. 7 della legge 
8 / 1 0 / 1 9 8 4 n. 6 8 7 

RENDE N O T O 

che questo Comune inten
de appaltare, mediante l i 
citazione privata da espe
rirsi con il sistema previsto 
dall 'art. 1 lettera a) della 
legge 2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14 il 
SERVIZIO DI REFEZIONE 
SCOLASTICA NELLE 
SCUOLE MATERNE STA
TALI E NELLE SCUOLE 
ELEMENTARI A TEMPO 
PIENO PER GLI ANNI 
SCOLASTICI 1 9 8 4 / 8 5 -
1 9 8 5 / 8 6 - 1 9 8 6 - 8 7 . 

L' importo a base d'asta è 
di L. 3 . 5 0 0 per ogni pasto 
caldo e per circa 1.000 
utenze gÌornalie*e. 

Il Capitolato Speciale di 
Appalto per il Servizio di 
Refezione è in visione 
presso la Segreteria Co
munale - Ufficio del Vice 
Segretario. 

Gli interessati, con istanza 
in bollo, potranno chiedere 
di essere invitati alla gara 
entro IO giorni dalla pub
blicazione del presente av
viso. 

La richiesta di invito non è 
vincolante per l 'Ammini
strazione. 

IL SINDACO 
dr. Salvatore Paulicelli 

1985 

Agenda deh 
| giornalista! 
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Con Tedinole 15S5. che sa.-aa 
riessa in distnbulio-e e-.tro la I 
prima decide del p.«ssimo Di- ™ 
c-mtwe. l'Agenda del G io rna l i - • 
sta cr.i.-a rei suo diciottesimo • 
3~.ro di vita - | 
I T Queste diciotto edmor.l l ' I 
A-e-<Ja del Gic-nal-sta ha eoo- ' 
fermato e rafforzalo 'a sua c o l - B 
i~caziG~e d eccellenza nel s e t - ( 
tore. -sjalif.candosi u'tencroen- - | 
te qr-a'e nsostityibile s n - n e n - B 
to di l?\oro per quatti ooe- • 
rana nel cam-o dell'informa • 
none o cavitano 5 u l "tóndo | 
d^tla stampa _ 
L'Agenda del Gio-nalists 1385 I I I 
cui orezzo di copertina è di • 
L 13 000 Iva compresa. Ouò es- • 
sere richiesta, anche telefonica- • 
n e - t l al Ce-tro di Documenta-
;lone Gioma'istica. 0018$ R o m a . l 
P i - - - - di Pietra 26 - Telefono m 

m (06) 6T9 14 96-679 li 92 m I 

; ' 
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Prosa e Rivista 
A G O R À 8 0 (Via della Penitenza. 33) 

Alla 2 1 . 2 0 0 1 Odissea nell 'ospizio di Castellucci. 
Russo e Raiteri. Regia di Pietro Castellaci. 

A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 24) 
Alla 2 1 . 1 5 . Tar tu fo di Molière. Interprete e regia di 
Sergio Ammirata. Con Patrizia Parisi. Marcello Bonini 
Olas. 

A R C O B A L E N O Coop. Servizi Culturali (Viale Giotto. 21 
- Tel 5 7 4 0 0 8 0 ) 
Riposo 

A R G O S T U D I O T E A T R O (Via Natale Del Grande 27 • 
Tel. 5 8 9 8 1 1 1 ) 
Riposo 

A U R O R A (Via Flaminia Vecchia. 5 2 0 - Tel. 3 9 3 2 6 9 ) 
Alle 10 (spett. studenti). Il valzer de l d e f u n t o signor 
C iabat ta con Giusy Raspani Dandolo. Silvio Spaccesi, 
G. Villa. Musiche di B. Canfora-T. Ventura. 

A V A N C O M I C I T E A T R O CLUB (Via di Porta Labicana. 
32 • Tel. 4 9 5 1 8 4 3 ) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11-A) 
Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia Italiana di Prosa presenta La 
no t t i b iancha» di F. Dostoevakty . C o n Luigi 
Sportel l i ed Elana Ursl t t l . Riduzione a regia di 
Luigi Sportel l i . È apar ta la campagna abbona 
m e n t i 1 9 8 5 por la Rassegna Erotica. 

B IBL IOTECA-CENTRO CULTURALE X I C I R C O 
SCRIZ IONE (Via Ostiense. 113/B - Mercati Generali) 
Riposo 

C A S A L E PULLINO (Via Pulhno, 91 - Tel. 6 5 4 3 0 7 2 ) 
Riposo 

C A S I N O D E L L ' A U R O R A (Palazzo Pallacini-Rospiglioni 
- Via XXIV Maggio, 4 3 tei. 5 8 1 7 3 0 ) 
Alle ore 19 .30 Stroppo il vaio della no t te . Happe
ning del Divin Theatre Con Stephan. Antonio e Maria. 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6 7 9 7 2 7 0 ) 
Allo 2 2 . La Compagnia Stabile del Teatro Centrale pre
senta la novità I fagiol i - Lo spaghet to di Martin 
Sorrentino e Piero Pacchioni. A cura di Martin Sorrenti
no. 

C E N T R O SOCIALE 1 / 2 / 3 (Piazza Balzarne Crivelli. 
123 -Tel . 4 3 7 4 4 9 8 ) 
Riposo 

CENTRO S P E R I M E N T A L E DEL T E A T R O (Via Lucia
no Manara. 10 Scala B mt. 7 Tel. 5 8 1 7 3 0 1 ) 
Dal 12 novembre laboratorio teatrale diretto dal Living 
Theatre. Lavoro fisico sul movimento e presenza del
l'attore. lavoro sulla voce, lavoro sulla mise-en-scene. 

DELLE A R T I (Via Sicilia 5 9 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
Alle 2 1 fam. Mano Chiocchio presenta Adolfo Celi. 
Orazio Orlando, Gino Pernice. Margherita Guzzinati in 
Le armi e l 'uomo di G.B. Shaw. Regia di Adolfo Celi. 

ET1 Q U I R I N O (Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Alle 2 0 . 4 5 (turno FS/2) . Paolo Stoppa in II ba ra t to a 
sonagl i di Luigi Pirandello. Regia di Luigi Squarzina. 

E T I - S A L A U M B E R T O (Via della Mercede 4 9 - Tel. 
6 7 9 4 7 5 3 ) 

Alle 2 1 . Luigi De Filippo presenta N o n à varo m a ci 
credo di Peppino De Filippo; con Annamaria Ackef-
mann. Regia di Luigi De Filippo. 

E T I - T E A T R O VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 
Alle 21 Prima. Il Teatro Carcano di Milano presenta 
Mario Scaccia in II burbero benef ico di C. Goldoni. 
Regia di Mano Scaccia. 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 
GIULI'"' CESARE (Viale Giulio Cesare. 2 2 9 - Tel. 

3 5 . 0) 
. Alle II p iacere del l 'onesta di Luigi Pirandello. 

Regu . Massimo Castri; con Ugo Pagliai e Paola Gas-
sman 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Te). 4 7 5 9 7 1 0 ) 
Alle ore 21 .15 la Compagnia Gorki| presenta Dal T a -
g l iamento a l l 'An ione scritto e diretto da Livio Galas-
si. 

IL LABIR INTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6 5 4 8 5 4 0 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Danza diretti da Mza Prestinari per 
l'anno 1984-85 con inizio 1* ottobre. Per informazioni 
telefonare 6 5 4 8 5 4 0 - 6 8 5 2 7 5 5 . 

Il M O N T A G G I O DELLE A T T R A Z I O N I (Via Cassia. 
8 7 1 - Tel. 3 6 6 9 8 0 0 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . H a n n o sequest ra to il Papa di Joa Be-
thencourt. Regia di Sofia Scandurra. Scene di Elena 
Ricci Poccetto. Con Giancarlo Sisti. Susanna Schem-
mari. Bill Vanders. Eduardo De Caro. 

I S T I T U T O S T U D I R O M A N I (Piazza Cavalieri di Malta. 
2 - Informazioni tei. 3 5 7 9 1 ) 
Riposo 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 8 2 / A - Tel. 7 3 7 2 7 7 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Ciakl l l Si aspira ovvero Quonno sponta 
a luna a. . . M a r a d o n a con Gino Rwieccio e Margherita 
Veneruso. 

L A M A D D A L E N A (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
6 5 6 9 4 2 4 ) 

Iscrizioni seminari per l'anno 1 9 8 4 - 8 5 . Dacia Maraini. 
Informazioni e prenotazioni: lunedì, mercoledì, venerdì 
ore 17 -19 .30 tei. 6 5 6 9 4 2 4 . 

L A S C A L E T T A (Via del Collegio Romano. 1 - Tel. 
6 7 8 3 1 4 8 ) 
Sala A: Alle 2 1 . 3 0 . La Coop Anna Bolens presenta 3 
atti unici: I l bugiardo e II f a n t a s m a di Marsigl ia di J . 
Cocteau. Pr ima d i colazione di E. O'Neal. 
SALA B: Alte 2 0 . 3 0 . G.N.T. presenta M o l t o rumore 
per nulla. Di W. Snakesperare. Musiche di J . Strauss. 
Regia di D. Camerini. 
SALA C: Riposo 

LA P I R A M I D E (Via Luigi Gero lamo Banzoni ; 4 9 / 5 1 
- T e l . 5 7 6 1 6 2 ) 
Al le 2 1 la Coop . «La fabbrica da l f a t t o r e » p r e 
senta La Traviata di Giancarlo Nanni e Roberto Lerici. 
con Manuela Kustermann. Avviso ai Soci. 

M E T A T E A T R O (Via Mameli. 5 - Te l .5895807) 
Riposo 

M O N G I O V I N O (Via G. Genocchi. 15) 
Riposo 

O R A T O R I O DEL C A R A V I T A (Via del Caravita. 7) 
Riposo 

PARIOLI (Via G. Borsi 20) 
Alle 2 0 4 5 fam. (turno FS/2) . C 'era una vol ta il 
m o n d o commedia con musica di Amendola, Broccoli. 
Cof bucci- Regia di Luciano Salce. Con Antonella Steni e 
la Grazy Gang. Scene e costumi di Giorgio Aragno. 
Musiche di Nello Ciangherotti. 

POLITECNICO S A L A A (Via G.B. Tiepolo. 13-a - Tel. 
3 6 1 9 8 9 1 ) 
Riposo 

R O S S I N I - A S S O C . CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 -
Tel. 6 5 4 2 7 7 0 ) 
Riposo 

S A L A B O R R O M I N I (Piazza Della Chiesa Nuova. 18 -
Tel. 6 5 6 9 3 7 4 
Riposo 

S A L A T E C N I C H E S P E T T A C O L O (Via Paisiello 39 -
Tel. 8 5 7 8 7 9 ) 
Alle 18. Iscrizioni ai corsi per attori e registi e prove 
d'ammissione presso la Scuole di Tecniche delio Spet
tacolo di Caretta Carotenuto. 

T E A T R O A R G E N T I N A (Via dei Barbieri. 2 1 • Tel. 
6 5 4 4 6 0 1 / 2 / 3 ) 
Riposo 

T E A T R O A T E N E O (Piazzale Aldo Moro - Tel 4 9 4 0 4 1 5 
Riposo 

T E A T R O A U T O N O M O D I R O M A (Via S c i a l a . 6) 
Alle 2 1 . Rober ta s tasera (La leggi del l 'ospital i tà 
d ì K lossowsk i ) di Silvio Benedetto e Alida Giardma. 
Solo prenotazioni (Posti limitati). 

T E A T R O C A S A L E M A 2 2 A N T I (Via Gomemzza - Tel. 
6 5 4 3 0 7 2 ) 
Riposo 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O (Via Galvani. 65) 
Alle 2 1 . Frst Organizaton e Spaziozero presentano V i a 
A n t o n i o P iga fe t ta navigatore , teatro comico di e 
con Paolo Hendel 

T E A T R O C L E M S O N (Via Bodoni 59 ) 
An» 2 1 . La Compagnia «Arcobaleno* presenta La p i e 
t ra incantata di Paolo Ccoarn 

T E A T R O CLUB A R C A R (V<a Francesco Paolo Tosti. 
16-E) 
Ai"* 2 1 La Cooperativa ANTAR presenta A z a m p e in 
aria novità italiana di Donatella CeccareHo. Con D. 
CeccareKo. L Luciani G. Gatoforo. M Fenogho. P. 
Branco. Regia di Donatella CeccareHo Avviso ai sco. 

T E A T R O DE ' S E R V I (Via del Mortaro 22 - Tel. 
6 7 9 5 1 3 0 ) 
A ne 2 1 . Petrolini: Biografia di u n m i t o con Fiorenzo 
Fiorentini e la sua Compagnia 

T E A T R O OEI C O C C I (Via Galvani. 61 ) 
Vedi Jazz e Folk 

T E A T R O DEI S A T I R I (P.zza G'ctta Pinta. 19 - Tel 
6 5 6 5 3 5 2 / 6 5 6 1 3 1 1 ) 
Alle 2 1 Prima L'Ass Cuttira'e Roma Spettacolo m 
coftaborazwie con Teatro di Roma presenta Urm rasa 
per due <* Moravia. O Ned). Elaboratone e Regia di 
Enzo Sodano Con IsabeOa Martelli e Valentino Zei-
chen. 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forlì 43 ) 
Ane 2 1 . 1 5 . L'Anegra Brigata m Odissea <* CufoB. 
Insegno. Cinque. Reg*e di Massimo Cinque. Musiche di 
Brasoam. Pavia. Takxxi. 

T E A T R O DEL P R A D O (Via Sera. 2 8 - Tel 6 5 4 1 9 1 5 ) 
Arie 2 1 . 3 0 La Compagnia alt gioco delle pann presen
ta QuereDe d e Brest da Jean Jenet. Regia r> Giusep
pe Rossi Borghesano 

T E A T R O DELL'OROLOGIO (Via dei Frhppmi. 17-A -
Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA CAFFÈ TEATRO" Alle 2 0 3 0 . fi Duodenale pre
senta Masuccio (adattamento teatrale del Masuccn di 
Domenco Mancini). C 'era una v o l t a 9 S u d (<* e con 
Attanasio Sarcma) 
SALA GRANDE: Ade 2 1 . 1 5 . La Coop I T . presenta 

Arr iva l ' Ispettore, musical di Mario Moretti, da uo> 
. gol. Regia e musiche originali di Stefano Msrcucci. 
Avviso ai soci. - -
SALA ORFEO: Riposo 

T E A T R O DI R O M A GALLERIA N A Z I O N A L E DI A R 
TE M O D E R N A (Via Nazionale) 
Riposo 

T E A T R O DI V ILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel. 
5 9 1 1 0 6 7 ) 
Nell'ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. Vil
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sul mestiere dell'at
tore e la sua arte. In programma: «l'organicità del 
movimento fisico, le possibilità espressive e comunica
tive del corpo e della voce, l'arte dell'attore». Insegna
mento specialità teatrali: «Trampoli, spettacolarizzazio
ne della musicai. Per iscrizioni e ulteriori informazioni, 
rivolgersi a Villa Flora dal lunedì al venerdì ore 1 1 / 1 8 . 
oppure telefonare ai numeri 5 9 2 0 6 1 4 - 5 9 1 1 0 6 7 . 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macelli. 37) 
Riposo 

T E A T R O E U S E O (Via Nazionale. 183) 
Alle 2 0 . 1 5 (Abb. E/1). Il Teatro Manzoni presenta Al
berto Lionello tn Divorz iamol i di V. Sardou. Traduzio
ne e adattamento di T. Kezich. Con Erica Blanc. Regia 
di Mario Ferreo. Scene di Eugenio Guglielmotti. Costu
mi di Maurizio Monteverde. Musiche di Arturo Annec-
chino. 

T E A T R O ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11) 
Riposo 

T E A T R O F L A I A N O (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 2 1 . La Compagnia Attori e Tecnici presenta R u 
mori fuori scena di M. Frayne. Regia di Attilio Corsi
ni. 

T E A T R O IN T R A S T E V E R E (Vicolo Moroni. 3-a - Tel. 
5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A: Allo 21 .30 . La Compagnia Teatro Sud presen
ta V i servo io di Antonio Scavoni. Con Tommaso 
Bianco. Scene e costumi di Bruno Garofalo. 
SALA B: Alle 2 1 . 3 0 . La Compagnia La Contemporanea 
'83 presenta Sergio Fantoni in Le sof ferenze d 'amo
re. . . da un romanzo di Vittorio Imbriam. Regia di Sergio 
Fantoni. 
SALA C: Riposo 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. da Fabriano) 
Vedi musica e balletto. 

T E A T R O PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 
4 6 2 1 1 4 ) 
Alle 2 1 prima (abb. A). Teatro e Teatrani presenta la 
Compagnia Oltre l'Immagine in Che ci sta a fare qui 
una porta di Mario Jorio da Samuel Beckett. Con Ugo 
Dighero. Maurizio Luvizone. Roberto Nobile. Annig Rai
mondi. Roberto Torri. Regia di Mario Jorio. 

T E A T R O P O L I T E A M A FAREHEIT OFF (Via Garibaldi. 
5 6 - T e l . 4 7 4 1 0 9 5 ) 
Riposo 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sistina. 129 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Alle 2 1 . Garinei e Giovanmni presentano Gino Bramieri 
nella commedia musicate Pardon, Monsieur Mol ière 
di Terzoli e-Vaime. Musiche di Berto Pisano. Scene e 
costumi di Paolo Tommasi. Coreografie di Donald Sad-
dler. 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancini - Tel. 3 9 6 0 4 7 1 ) 
Alle 10 e 2 1 . S iam tornat i su una nuvola» biogra
f ia musica la . Gruppo Della Rocca. 

T E A T R O T E N D A STRISCE (Via Cristoforo Colombo 
3 9 3 - Tel. 5 4 2 2 7 7 9 ) 
Riposo 

T E A T R O T O R D I N O N A (Via degli Acquasparta. 16) 
Riposo 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7 8 8 0 9 8 5 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . «I Magazzini Criminali» presentano Genet 
a Tanger i di Federico Tiezzi. Regia di Federico Tiezzi. 
Con D'Amburgo, Lombardi. Tiezzi. Anzilotti. Mugnai. 

UCCELLIERA (Viale dell'Uccelliera. 4 5 - Tel. 3 1 7 7 1 5 ) 
Riposo 

Teatro per ragazzi 
CENTRO SOCIO-CULTURALE REBIBBIA INSIEME 

(Via Luigi Speroni. 13) 
Riposo 

IL G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7 8 2 2 3 1 1 ) 
Spettacolo di animazione. La bancarella di Mast ro 
Giocata di Roberto Galve. Repliche per le Scuola tutti 
i giorni alle 10 e alle 15 su prenotazione. 

IL L A B O R A T O R I O (Via Sebastiano Vernerò. 78) 
«Spettacoli per le scuole».* Il Laboratorio presenta II 
t ea t ro della meravigl ie con Paolo Montesi e Maria 
Marmi. Regìa di Fei e Montesi. Informazioni e prenota
zioni tei. 7 5 6 9 1 4 3 - 3 8 8 2 9 0 . 

IL T O R C H I O (Via E. Morosmi. 16 - Tel. 5 8 2 0 4 9 ) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

N U O V A O P E R A DEI B U R A T T I N I (Piazza Marconi. 8 -
E U R - T e l . 5 8 9 1 1 9 4 ) 
Alle ore 10. E oggi costru iamo con Maria Signorelli e 
la Nuova Opera dei Burattini. 

PUPI S IC IL IANI A L C R I S O G O N O (Via San Gallicano. 
8) 
Riposo 

T E A T R I N O DEL C L O W N T A T A D I O V A D A (Cerreto. 
Ladispoli - Tel. 8 1 2 7 0 6 3 ) 
Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

Prime visioni 
A D R I A N O (Piazza Cavour. 22 - Tel. 3 2 2 1 5 3 ) 

D o m a n i m i sposo con J . Cala - C 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

A F R I C A (Via Galla e &dama - Tel. 8 3 8 0 1 7 8 7 
Cenerento la - DA 
( 1 6 . 3 0 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 . 0 0 0 

A I R O N E (Via Lidia. 4 4 - Tel 7 8 2 7 1 9 3 ) 
Il migl iora con R. Redford - DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) • 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 3 9 - Tel. 8 3 8 0 9 3 0 ) 
L' indiscreto fascino de l peccato di P. Almodovar -
DR 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A M B A S C I A T O R I S E X Y M O V I E (Via Montebello. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti 
( 1 0 - 2 2 . 3 0 ) 

A M B A S S A D E (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5 4 0 8 9 0 1 
Giochi stel lari di N. Castle - FA 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

A M E R I C A (Via N. del Grande. 6) - Tel. 5 8 1 6 1 6 8 
L'al lenatore nel pal lone con L. Banfi - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 L. 5 0 0 0 

A R I S T O N (Via Cicerone. 19 - Tel. 3 5 3 2 3 0 ) 
Giochi stel lari dì M . Castle • FA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

A R I S T O N I I (Galleria Colonna - Tel. 6 7 9 3 2 6 7 ) 
T o p S e c r e t di J. Abrahams - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

A T L A N T I C (Via Tuscolana. 7 4 5 - Tel. 7 6 1 0 6 5 6 ) 
L'al lenatore ne l pal lone con L. Banfi - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

A U G U S T U S (Corso V. Emanuele. 2 0 3 - Tel. 6 5 5 4 5 5 ) 
L' indiscreto fascino de l peccato di P. Almodovar -
DR 
( 1 6 . 1 5 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

A Z Z U R R O SCIP IONI (Via deg'i Scrpioni. 8 4 - Tel. 
3 5 8 1 0 9 4 ) 
AOe 9 - 1 3 : Azzurro scuole: a?.e 2 0 . 3 0 : ObJomov. di 
N. MAhafcov - DR: alle 2 3 . Il p ianeta azzurro di F. 
Piave* - DO. 

B A L D U I N A (Pzza delta Bardana. 52 • Tei. 3 4 7 5 9 2 ) 
Indiana Jones • il t e m p i o m a l e d e t t o di S. Spiel
berg - A • 
116-22 .30) 

B A R B E R I N I (Piazza Barberini) 
C 'era una vol ta in Amer ica di S Leone - OR 
( 1 6 - 2 1 ) L. 1 0 . 0 0 0 

BLUE M O O N (Via dei 4 Cantoni. 5 3 • Tel. 4 7 4 3 9 3 6 ) 
Film per adulti 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 4 0 0 0 

B O L O G N A (Via Stampa. 5 - Tel. 4 2 6 7 7 8 ) 
H mig l iore con R. Redford • DR 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L 6 0 0 0 

B R A N C A C C I O (Via Mentana. 2 4 4 - Tel. 7 3 5 2 5 5 ) 
A t u p e * t u con J Dorefli. P. ViBaggo - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) U 6 0 0 0 

B R I S T O L (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel 7 6 1 5 4 2 4 ) 
Indiana Jones • il t e m p i o ma lede t to di S. Spiel
berg - A 
( 1 6 - 2 2 ) L. 4 0 0 0 

C A P I T O L f V . a G Sacco™ - Tel 3 9 3 2 8 0 ) 
Le n u o v e avven ture de i Puf f i - DA 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

C A P R A N I C A (Piazza Capraruca. 101 - Tel. 6 7 9 2 4 6 5 ) 
La signora in rosso con G. WMer - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

C A P R A N t C H E T T A (Piazza Monteotono. 125 - Tel. 
6 7 9 6 9 5 7 ) 
U n a domante e in c a m p a g n a con S. Azéma • S 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 6 0 0 0 

C A S S I O (Via Cassia. 6 9 2 - Tel. 3 6 5 1 6 0 7 ) 
A m a r a i u n p o ' di C. Vanzma • C 
( 1 6 - 2 2 . 1 5 ) 

C O L A D I R K i a O (Piazza Cola d i R ienzo, 9 0 - T a l . 
3 5 0 5 8 4 ) 
La eignora in l e s s e con G. W.ider - C 
( 1 6 - 2 2 . 3 0 ) L. 5 0 0 0 

D I A M A N T E (Via Prenestma. 232 -b - Tel 2 9 5 6 0 6 ) 
A t u par t u con J . Oore'li. P. Villaggio • C 
116-22 .30) L. 5 0 0 0 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A : Avventuroso; C: Comico; D A : Disegni animati; D O : Documentario: D R : Drammat ico; 
F: Fantascienza; G : Giallo; H : Horror; M : Musicale; S A : Satirico; S M : Storico-Mitologico 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 3 8 0 1 8 8 ) 
Cosi parlò Bellavista di L. De Crescenzo • C 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

E M B A S S Y (V. Stoppani, 7 - Tel. 8 7 0 2 4 5 ) 
La signora in rosso con G. Wilder • C 
(16 .30 -22 .30 ) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 2 9 - Tel. 8 5 7 7 1 9 ) 
Splash - Una sirena a M a n h a t t a n di R. Howard - C 
(16 -22 .30) L. 6 0 0 0 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 • Tel. 8939061 
La donna che visse due vo l te di A. Hitchcock - G 
(15 .45 -22 .30 ) 

ETOILE (Piazza in Lucina, 4 1 - Tel. 6 7 9 7 5 5 6 ) 
U n o scandalo per bene con B. Gazzara • DR 
(16 .15 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

EURCINE (Via Uszt. 32 - Tel 5 9 1 0 9 8 6 ) 
La signora in rosso di G. Wilder - C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

EUROPA (Corso d'Italia, 107 /a - Tel. 8 6 4 8 6 8 ) 
A t u per t u con J. Dorelli. P. Villaggio - C 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel 6 5 6 4 3 9 5 ) 
Graystoke (La leggenda di Tarzan), di M. Hudson - A 
(16 .30 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati. 51 - Tel. 4 7 5 1 1 0 0 ) 
R O Y A L (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7 5 7 4 5 4 9 ) 

L'allenatore nel pallone con L. Banfi - C 
(16-22 .30) L. 6 0 0 0 

S A V O I A (Via Bergamo. 2 1 - Tel. 8 6 5 0 2 3 ) 
Carmen di F. Rosi - M 
(16 .15-22) L. 5 0 0 0 

SUPERCI NEMA (Via Viminale • Tel. 4 8 5 4 9 8 ) 
Fenomeni paranormali incontrollabil i di M . Lester 
- H 
(15 .45 -22 30) L. 5 0 0 0 

T I F F A N Y (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 ) 
Film per adulti 
(16-22 .30) L. 4 5 0 0 

U N I V E R S A L (Via Bari. 18 - Tel. 8 5 6 0 3 0 ) 
L'allenatore nel pallone con L. Banfi - C 
(16 -22 .30) L. 6 0 0 0 

V E R B A N O (Piazza Verbano. 5 - Tel. 8 5 1 1 9 5 ) 
Graystoke - La leggenda di Tarzan di M. Hudson -
A 
(15 .30 -22 .30 ) . L. 4 5 0 0 

V I T T O R I A (P.zza S Maria Liberatrice - Tel. 5 7 1 3 5 7 ) 
Claretto di P. Squitieri - OR 
115.45-22.30) 

Visioni successive 
A C H I A 

Film per adulti 
A M B R A JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7 3 1 3 3 0 6 ) 

Le all ieve di m a d a m a Claude 
(16 -22 .30 ) L. 3 .000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 • Tel. 8 9 0 8 1 7 ) 
Film per adulti 

L. 3 . 0 0 0 ' 
APOLLO (Via Ca.roli. 68 - Tel. 7 3 1 3 3 0 0 ) 

Clarissa la porno a m a n t e 
(16 -22 .30) L. 2 . 0 0 0 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7 5 9 4 9 5 1 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30 ) L. 2 0 0 0 

A V O R I O EROTIC M O V I E (Via Macerata. 10 • Tel. 
7553527) 
M a r a t h o n 
(16-22) L. 2 . 0 0 0 

B R O A D W A Y (Via dei Narcisi. 2 4 • Tel. 2 8 1 5 7 4 0 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30 ) L. 2 . 5 0 0 

E L D O R A D O (Viale dell'Esercito. 3 8 - Tel. 5 0 1 0 6 5 2 ) 
Film per adulti 

ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 5 8 2 8 8 4 ) 
Grano rosso sangue di S. King - H 
(16 -22 .30 ) L. 3 . 0 0 0 -

M E R C U R Y (Via Porta Castèllo. 4 4 - Tel. 6 5 6 1 7 6 7 ) 
H a r d babies 

M I S S O U R I (V. Bombelli. 2 4 - Tel. 5 5 6 2 3 4 4 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30 ) L. 3 . 0 0 0 

M O U L I N R O U G E (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5 5 6 2 3 5 0 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .30 ) L. 3 . 0 0 0 
SALA A: Cosi parlò Bel lavista di L. De Crescenzo - C 
(16 .15 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 
SALA B: D o n Chisciotte di M. Scaparro - B 
(16 .15 -22 .30 ) L. 7 0 0 0 

G A R D E N (Viale Trastevere - Tel. 5 8 2 8 4 8 ) 
Il migliore con R. Redford • DR 
(16-22 .30) L. 4 5 0 0 

G IARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8 0 9 4 9 4 6 ) 
A t u per t u con J . Dorelli , P. Villaggio - C 
(16 .30 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana. 4 3 - 4 5 - Tel. 8 6 4 1 4 9 ) 
O r w e l l 1 9 8 4 con R. Burton • DR 
(16-22 .30) L. 6 0 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7 5 9 6 6 0 2 ) 
Scuola di polizia di H. Wilson - C 
(16 -22 .30) L. 5 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VI I . 1 8 0 • Tel. 6 3 8 0 6 0 0 ) 
Il migliore con R. Redford - DR 
(15 .45 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

H0L1DAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 8 5 8 3 2 6 ) 
S o t t o il vulcano di J. Huston - DR 
(16 -22 .30 ) ' L. 6 0 0 0 

I N D U N O (Via G. Induno - Tel. 5 8 2 4 9 5 ) 
Le nuove avventure de i Puf f i - DA 
(15-21) L. 5 0 0 0 

K ING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8 3 1 9 5 4 1 ) 
Indiana J o n e s e il t e m p i o ma lede t to di S. Spiel
berg - A 
(16-22.301 L. 5 0 0 0 

M A D I S O N (Via Chiabrera - Tel. 5 1 2 6 9 2 6 ) 
I predator i dell 'arca perduta con H. Ford • A 
(16 -22 .30 ) L. 4 0 0 0 

M A E S T O S O (Via Appia. 4 1 6 • Tel. 7 8 6 0 8 6 ) 
Cosi parlò Bellavista di L. Do Crescenzo - C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

M A J E S T I C (Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 ) 
Orwe l l 1 9 8 4 con R. Burton • DR 
(16 -22 ,30 ) L. 6 0 0 0 

M E T R O DRIVE- IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
Yent l . B. Streisand - C 
(19 .50 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

M E T R O P O L I T A N (Via del Corso, 7 - Tel. 3 6 1 9 3 3 4 ) 
Per v incere domani con R. Macchio • DR 
(15 .30 -22 .30 ) L. 7 0 0 0 

M O D E R N E T T A (Piazza Repubblica. 4 4 - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(10 -22 .30) L. 4 5 0 0 

M O D E R N O (Piazza della Repubblica - Tel. 4 6 0 2 8 5 ) 
Film per adulti 
(16 -22 .20) L. 4 0 0 0 

N E W YORK (Via Cave) - Tel. 7 8 1 0 2 7 1 
Domani mi sposo con J. Cala • C 
(16 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5 9 8 2 2 9 6 ) 
Cosi parlò Bellavista con L. De Crescenzo - C 
(16 .15 -22 .30 ) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7 5 9 6 5 6 8 ) 
Prova d' innocenza con D. Sutherland - G 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

Q U A T T R O F O N T A N E (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4 7 4 3 1 1 9 
Le nuove avventura dei Puff i - DA 

(15-21) L. 6 0 0 0 
QUIRINALE (Via Nazionale. 2 0 - Tel. 4 6 2 6 5 3 ) 

Prova d' innocenza con D. Sutherland - G 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

Q U I R I N E T T A (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6 7 9 0 0 1 2 ) 
Broadway Danny Rose di W. Alien - SA 
(16 .45 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

REALE (Piazza Sonnino. 5 • Tel. 5 8 1 0 2 3 4 ) 
Giochi stellari di N. Castle • FA 
(16-22 .30) L. 5 0 0 0 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 8 6 4 1 6 5 ) 
Fenomeni paranormal i incontrollabil i di M. Lester 
- H 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

R IALTO (Via IV Novembre - Tel. 6 7 9 0 7 6 3 ) 
U n a donna allo specchio con S. Sandrelli • DR (VM 
18) 
(16 -22 .30) L. 4 0 0 0 

R ITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 8 3 7 4 8 1 ) 
L'allenatore nel pallone con L. Banfi • C 
(16 -22 .30 ) L. 6 0 0 0 

R IVOLI IVia Lombardia. 23 - Tel. 4 6 0 8 8 3 ) 
La f e m m e publique con V. Kaprmsky • S 
(16 .30 -22 30) L. 7 0 0 0 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria, 31 - Tel. 8 6 4 3 0 5 ) 
Cuori nella to rmenta con C. Verdone - C 
(16 -22 .30) L. 6 0 0 0 

N U O V O (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5 8 1 8 1 1 6 ) 
II grande f reddo, di L. Kasalan - DR 
(16 -22 .30 ) L. 3 0 0 0 

O D E O N (Piazza della Repubblica. - Tel. 4 6 4 7 6 0 ) 
Film per adulti 
( 16 -22 .30 ) L. 2 0 0 0 

P A L L A D I U M (P.za B. Romano) • Tel. 5 1 1 0 2 0 3 ) 
Film per adulti 

P A S Q U I N O (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5 8 0 3 6 2 2 ) 
T h e twi l l ight zone (A i conf ini della realtà) di J. 
Landis - FA 
(16 .30 -22 .30 ) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Te l .620205) 
La zia erotica 

L. 3 . 0 0 0 
ULISSE (Via Tiburtina. 3 5 4 - Tel. 4 3 3 7 4 4 ) 

Film per adulti - - - , - -
( 16 -22 .30 ) - • - - - <^ - - -• L. 3 0 0 0 

V O L T U R N O (Via Volturno. 37) 
J o j a m i e rivista di spogliarello 
(16 -22 .30 ) L. 3 . 0 0 0 

Cinema d'essai 
A R C H I M E D E D ' E S S A I (Via Archimede. 71 - Tel. 

875567) 
Pession di J . L Godard • DR 
(16 -22 .30 ) L. 5 .000 

A S T R A (Viale Jonio. 2 2 5 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) 
Grays toke - La leggenda di Tarzan di M . Hudson -
A 
(16 .30 -22 .30 ) L. 3 . 5 0 0 

D I A N A (Via Appia Nuova. 4 2 7 - Tel. 7 8 1 0 1 4 6 ) 
Chi vuota uccidere miss Douglas? con M. Fairchlid 
- H 
( 16 .30 -22 .30 ) L. 2 . 5 0 0 

M I G N O N (Via Viterbo. 11 - Tel. 8 6 9 4 9 3 ) 
La malat t ia di C. Goretta - DR 
(16 -22 .30 ) 

N O V O C I N E D ' E S S A I (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
5 8 1 6 2 3 5 ) 
S ta t i di al lucinazione W. Hurt • DR 
(16 -22 .30 ) L. 2 . 5 0 0 

Circuito cinematografico 
regionale 
A L A T R I - P O L I T E A M A - Class con J. B.sset - DR 
C A P R A N I C A - R O M A - Gorkv Park con L. Marvin • G 

Il partito 

Roma 
È convocata per mercoledì 2 8 no

vembre. alle ore 15 .30 m Federazio
ne una riunione per un esame della 
situazione poUtca che si è determi
nata nelle Crcoscriziom. nelle USL, e 
nei rapporti tra i partiti a Roma. Alla 
riunione devono partecipare • Segre
tari delle Zone, i Presidenti e i Capi
gruppo delie Circoscrizioni, i Presi
denti ed i Vice Presidenti deOe USL dì 
Roma La relazione introduttiva sari 
svolta dal compagno Enzo Proietti: 
parteciperà H compagno Sandro Mo
relli. Segretario della Federazione Ro
mana. 

COMMISSIONE DEL C.F. PER I 
PROBLEMI DEL PARTITO — È 
convocata per giovedì 2 9 novembre 
a3e ore 17 .30 . m Federazione la 
Commissione del Comitato Federale 
per i problemi del Partito su «Linee di 
intervento e programma della attività 
di formazione per la crescita ed i 
rmnovamer.to del Partito» Atta riu
nione sono invitati a partecipare • re-
sponsatxh organizzazione dere Zone. 
Introdurrà il compagno Vittorio Paro
la: concluderà il compagno Angelo 
Da^wrto 

SEMINARIO C ITTADINO — È 
convocato per sabato 1* dicembre. 
con inizio ar<e ore 9 . presso la Scuola 
Sindacale di Ancoa (via Ape*a - Km. 
2 8 . 3 0 0 ) il seminario cittadino del 
Partito sul tema- «Verso la formazio
ne del programma del PCI per le eie
zioni ammjnistratrve: processi in ano 
a prospettive delio sviluppo econo
mico dell'area romana». La relazione 
introduttiva sarà svolta dal compa
gno Francesco Granone, parteciperà 
ai lavori * compagno Sanato Moretti. 
Segretario della Federazione Roma
na del Partito 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO — Assemblee dei 
Coflegi dei Protxvri delti Zone sul 
tesseramento: MONTE MARIO-PRl-
MAVALLE. aHe 18 a PrimavaUe (R. 
Marletta): CASSIA-FLAMINIA, alle 
18 a Cassia (R. Baiducci) 

ASSEMBLEE — PIETRALATA. 

alle 1 7 . 3 0 proiezione del film sui fu
nerali di Enrico Berlinguer e dibattito 
sulla questione morale. Parteciperà 
la compagna Lina Fibbì della C.C.C.: 
POLIGRAFICO, alle 17 alla Sezione 
Pariob assemblea (F. Granone): EN-
PAS. afle 16 .30 in Sede (Ottavi): 
FLAMINIO. a»e 18 .30 (G. Maciot
ta): LATINO METRONIO. aHe 19 .30: 
ALESSANDRINA, alle 18 .30 . 

Iniziative di solidarietà con il 
Cile ed il Nicaragua — Piazza S. 
Giovanni, aOe 1 8 . 3 0 assemblea pub
blica di solidarietà con d Cile ed d 
Nicaragua, parteciperà il compagno 
&anni Palombo: Ponte Mrlv.o. ane 
17 manifestazione per ri Cile ed il 
Nicaragua organizzata dalla FGCI di 
Ponte M«vw. 

ZONE — OSTIA. aSe 17 ad Ostia 
Antica, attivo dei pensionati delia 
Xlll Zona (M . Bertolucci): OSTIA. aHe 
18 ad Ostia Amica, riunione su pro
blemi della cooperanone (D. Foriei-
lo): CASILINA. aHe 19 alla Sezione di 
Torrenova Comitato di Zona (A. M I 
STO). 

Sottoscrizione -
I compagni tassisti, impegnati afta 

Festa Nazionale de rUr.ità. nel parco 
macchme della Drezione hanno sot-
tcscritto la somma di fare 1.524 7 5 0 
per il nostro giornale. 

Comitato regionale 
è convocata per oggi aBe 16 una 

riunione con la radio private laziali 
sufle questioni defle frequenze e del
l'emittenza radiofonica nella nostra 
regione. Partecipa Piero Di Chiara. 
responsabile nazionale dei settore 
radio private (L. Fontana). 

• • • 
È convocata per oggi a»e 16 .30 

art'attivo dei lavoratori delia Forma
zione Professionale (Vonal 

* • • 
É convocato per mercoledì 28 no

vembre aOe 17.30 presso i locali del
la Federazione Romana del PCI un 
attivo regionale m preparazione del 
convegno nazionale suM'imnrunrktn. 

ria diffusa: sono invitati a partecipare 
i compagni delle federazioni, del 
CNA. delia Confesercenti. della Con-
fcoltrvatori e della Lega delle Coope
rative. Introducono A. Fredda della 
segreteria regionale, concluderà M. 
Brardi del CC. responsabJe naziona
le delia sezione Ceti medi. 

Tivoli 
ViTJanova ade 2 0 attivo su Giusti

zia fiscale (Cerqua): Monterotondo 
Centro alle 1 8 . 3 0 assemblea pre
congressuale (Cavano). In fed. ano 
18 Comm.ne Cultura e informazione 

JAmia. Di Pietra); Ter Lupara aHe 
2 0 . 3 0 attivo (Fdabozzi); Palombara 
alle 18 C D . più gruppo cons. (Ga
sò arri). 

Civitavecchia 
In sede arie 18 C.F.C, più collegio 

rev-.sori conti su: Onentamento del 
Partito per la campagna elettorale 
' 8 5 e tutela patrimonio del partito 
(ProM. 

C E C C A N O - M O D E R N O - Locai I tero con B. Lanca-
ster • DR -

C E P R A N O - S U P E R C I N E M A - S i l k w o o d con M . 
Streep - DR 

C E S A N O • M O D E R N O - Yo l di Y. Guney • OR 
L A T I N A - T IRRENO - Poftergeist di T. Hooper - H 

(VM 14) 
M A G L I A N O S A B I N O - ITAL IA - S ta t i di al lucina-

z ione con W. Hurt - DR 
POGGIO M I R T E T O - M I R T E N S E - S o t t o t i ro con G. 

Hackman - A 
P O M E Z I A - S U P E R C I N E M A - S i l k w o o d con M. 

Streep - DR 
T U S C A N I A • S A L A POCCI - Zel ig con W. Alien - DR 
V A S A N E L L O - PROGREDIRE • S indrome cinese 

con J. Lemmon • DR 
V E T R A L L A • EXCELSIOR - Zal ig con W. Alien • DR 

Jazz - Folk - Rock 
A L E X A N D E R P L A T Z CLUB (Via Ostia. 9 • Tel. 

3 5 9 9 3 9 8 ) 
Dalle ore 2 1 . 3 0 iBrasilian Party» con Imaral e Fior De 
Liz Band. 

B A N D I E R A GIALLA (Via della Purificazione. 43 • Tel. 
4 6 5 9 5 1 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . Discoteca Pino De Lucia e il suo p iano
for te . Tutti i giovedì ballo liscio. 

F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi. 3) 
Alle 21 .30 . Happening di N o v e m b r e , incontro fé-
sta-soettacnlo con numerosi ospiti. 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 2 7 / A - Tel. 4 7 5 4 1 2 3 ) 
Alle 2 1 . Discoteca Liscio e m o d e r n o sino a notte 
inoltrata. Domenica e festivi T h e danzante , ore 
1 6 / 2 0 . , 

M A H O N A (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5 8 9 5 2 3 6 ) 
Dalle 2 2 . 3 0 . Ritorna la musica brasiliana con Gim Por
to. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 • Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle 2 2 . 3 0 ritorna la musica brasiliana con Gim Porto. 

M A V I E (Via dell'Archetto. 26 ) 
Alle 2 0 . 3 0 . Le più belle melodie latino americane can
tate da Nives. Revival anni 6 0 . Prenotazioni tei. 
8 1 3 0 6 2 5 . 

M I S S I S S I P P I J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16 • Tel. 
6 5 4 5 6 5 2 ) 
Riposo 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini. 3) 
Riposo 

N A I M A PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6 7 9 3 3 7 1 ) 
Dalle 2 0 . Jazz nel centro di Roma. 

O K A P I U O N N A CLUB (Via Cassia, 8 7 1 ) 
Riposo 

PUB T A V E R N A F A S S I (Corso d'Italia. 45 ) 
Alle 2 0 . Jazz e fusion fino a notte inoltrata. 

T E A T R O DEI COCCI (Via Galvani. 6 1 - Tel. 5 7 5 7 9 4 0 ) 
Domani alle 2 1 . 1 5 per la rassegna organizzata dalla 
scuola popolare di musica di Testacelo concerto di: 
A l g e m o n a Jazz Q u a r t e t con S. Frosi (s.t.), Andrea 
Alberti (p). T. Armena (eb). C. Rizzo (dr). 

S C U O L A POPOLARE D I M U S I C A D I V ILLA G O R 
D I A N I (Via Pisino 24 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di disegno e decorazio
ne. al laboratorio teatrale. Segreteria: Mercoledì e Gio
vedì ore 17-20 . 

PE RODIO 
ELISEO 

OGGI ORE 21 -ABB. A 
DOMANI ORE 21 -ABB. B 

prootTJ 
rjttórs 
catttmparjneo 

Comp. OLTRE L'IMMAGINE 

CHE a STA A FARE 
QUI UNA PORTA 

di Mario Jorio 
da SAMUEL BECKETT 

regia dell'autore 
Une coptuduzeorw 

CENTRO I K M I U I E SfTTACOU UOIHt 
Bi tNNAU TtATRO DI VENEZIA 

T K L . * B . B O . 9 I 

Cabaret 
A S I N O C O T T O (Via dei Vascellari. 4 8 - Trastevere) 

Alle 2 3 . Stor ie can ta te con Apo e la sua chitarra. 
B A G A G L I N O (Via Due Macelli. 75) 

Alle ore 2 1 . 3 0 . Oreste Lionello e Bombolo in Craxi a 
due piazze. Novità di Castellaci e Pingitore. 

P A R A D I S E (Via Mario de* Fiori. 9 7 - Tel. 6 7 8 4 8 3 8 -
6 7 9 7 3 9 6 ) 
Tutte le sere dalle ore 2 2 . 3 0 alle 0 . 3 0 Ste l le in p a r a 
diso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 C h a m p a 
g n e e calze di se ta . 

R O M A I N N (Via A lber ico I I , 2 9 - T e l . 6 5 4 7 1 3 7 ) 
Al le ore 2 1 . 1 0 3 anni f a m e n o 7 . . . capi to mi hai?. 
Cena spettacolo. La Comica Finale. 

Circhi e Lunapark 
LUNEUR (Via delle Tre Fontane • EUR - Tel. 5 9 1 0 6 0 8 ) 

Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17 -23 

_ (sabato 17-1): domenica e festivi 10 -13 e 16-24 . 

Cineclub 
F I L M S T U D I O (Via degli Orti d'ALbert. 1/c - Tel. 

6 5 7 . 3 7 8 ) 
STUDIO 1: Riposo 
STUDIO 2: Riposo 

G R A U C O (Via Perugia. 3 4 - Tel. 7 8 2 2 3 1 1 ) 
Riposo 

IL L A B I R I N T O (Via Pompeo Magno. 2 7 - Tel. 3 1 2 2 8 3 ) 
SALA A: E f fe t to n o t t e con Jean-Pierre Leand e Jac-
quelme Binnot (ore 18 -20 .30 ) . U n a hlstoire d ' eau , 
documentano (ore 2 0 . 1 5 ) . 
SALA B: Il be l ma t r imon io con Beatrice Romand (ore 
2 0 . 4 5 e 22 .30 ) La f a m m a d a l 'aviateur (ore 19). 

SCREENING - POLITECNICO CINE V I D E O (Via Tie
polo 1 3 / A - T e l . 3 6 1 1 5 0 1 ) 
Corso di tecniche di animazione nel cinema. Regione 
Lazio - Ircof 

Musica e Balletto 

T E A T R O DELL'OPERA (Via Firenze. 7 2 - Tel. 4 6 3 6 4 1 ) 
Alle 2 0 . 3 0 serata inaugurale della stag. 8 4 / 8 5 con 
D o n Giovanni di W.A. Mozart. Direttore d'orchestra 
Peter Maag. regia di Jerome Savary, scene di Michel 

Lebois, costumi di Emmanuel Peduzzi, maestro del co
ro Ine Meisters. Interpreti: Silvano Cartoli,' Winifred 
Faix Brown, Thomas Moser, Domenico Trimarchi, Ma
riana Nicolesco, Bruno Pola. Orchestra e coro del Tea
tro. 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 8 A N T A CECIL IA (Via 
Vittoria, 6 • Tel. 6 7 9 0 3 8 9 ) 
Alle 1 9 . 3 0 (turno C) all'Auditorio di via della Concilia
zione, concerto diretto da Carlo Mar ia Glutini (stagio
ne sinfonica dell'Accademia di Santa Cecilia, in abb. 
tagli, n. 6) . In programma: Mozar t , Sinfonia in mi 
bemolle maggiore K.543; Requiem in re minore per 

. soli, coro e orchestra K.626 (Pamela C o b u m , sopra
no: F lorence Qulvar , contralto: GSsta W l n b e r g h , 
tenore; J o h n Macurdy . basso). Maestro del coro Nor-
bert Balatsch. Orchestra e coro dell'Accademia di San
ta Cecilia. Biglietti in vendita al botteghino dell'Audito
rio (tei. 6 5 4 1 0 4 4 ) dalle 17 in poi. 

A R C U M (Associazione Romana Cultori della Musica -
Piazza Epiro, 12) 
Presso la Sala Borromini (P.za della Chiesa Nuova 18). 
Composi tor i I tal iani a Voc i Bianche. Coro di Voci 
Bianche dell'ARCUM e Gruppo Strumentala «I Mene
strelli» diratti da Paolo Lucci. Pianista G.R. Presutti. 
Musiche di Luigi Ferrari Trecate e di Arnaldo Boreggi. 
Ingresso libero. 

A S S O C I A Z I O N E CORALE N O V A A R M O N I A (Via A. 
Friggeri, 8 9 • Tel. 3 4 5 2 1 3 8 ) 
Domani alle 2 1 . Presso l'Istituto San Leone Magno (via 
Bolzano 38) Concer to di Musica Corale. Musiche di 
Palestrina, Verdelot, Azzaiolo, Banchieri, Perosi. In
gresso libero. 
Domani alle 2 1 . Presso la Chiesa di S. Pio X (piazza 
della Balduina). Concer to d'Organo. Musiche di J.S. 
Bach. Organista Mauro Bassi. Ingresso libero. 

A S S O C I A Z I O N E CULTURALE « V I C T O R I A R A » 
(Via Ludovico Jacobini. 7 - Tel. 6 2 7 4 8 0 4 ) 
Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili: piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi
ni); corso di Base (teoria e solfeggio); Corso di base (per 
bamb;ni); orchestra laboratorio; danze popolari; 
espressione corporale; altri strumenti. 

A S S O C I A Z I O N E « M U S I C A OGGI» (Via G. Tornielli. 
1 6 / A - T e l . 5 2 8 3 1 9 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 1 5 / 2 0 . Tel. 5 2 8 3 1 9 4 . 

C E N T R O I T A L I A N O D I M U S I C A A N T I C A (Via Flami
nia Vecchia. 8 0 8 - Tel. 3 2 7 7 0 7 3 ) 
Il coro da camera del C.I.M.A. cerca soprani per la 
stagione *84 - '85 (J.S. Bach, Passiona secondo S. 
Matteo e Oratorio di Natale. Audizioni presso la chiesa 
Valdese (Via M. Dionigi, 59) il lunedì e martedì sera alle 
2 0 , 4 5 . Per informazioni rivolgersi al N. 6 2 2 1 8 8 1 . 

C E N T R O PROFESSIONALE D A N Z A C O N T E M P O 
R A N E A (Via del Gesù. 57) 
Iscrizioni ai corsi di danza contemporanea tenuti da Elsa 
Piperno e Joseph Fontano. Informazioni tei. 
6 7 8 2 8 8 4 - 6 7 9 2 2 2 6 . ore 16-20 . 

C E N T R O R O M A N O DELLA C H I T A R R A (Via Arenula. 
16) 
Iscrizioni per la stagione 1984-85 . Informazioni presso 
la segreteria, tei. 6 5 4 3 3 0 3 , tutti i giorni esclusi i festi
vi. ore 16 -20 . 

IL C E N A C O L O (Via Cavour. 108 • Tel. 4 7 5 9 7 1 0 ) 
Vedi iProsa e Rivista» 

I N S I E M E PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
8 9 4 0 0 6 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficeria, falegna
meria, ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedì al venerdì 
16 .30 -20 ) . tei. 8 9 4 0 0 6 - 8 9 4 0 9 1 . 

I S T I T U T O DELLA V O C E (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Alle 2 1 . Presso Accademia d'Ungheria (Via Giulia. 1). 
Festival 1984 . Concer to del soprano Al ide Mar ia 
Sa lva t ta o de l pianista Antonio Ballista. Musiche 
di Bela Bartók. Ingresso libero. 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A DEI C O N C E R T I (Via 
Fracassini 4 6 ) 
Alle 2 0 . 3 0 . Presso Aula Magna dell'Università degli 
Studi di Roma (P.le Aldo Moro). Concerto: Los A n g e 
les Jubi lee Singers. Musiche Negro Spirituals. Con
certo gratuito riservato a docenti, studenti, personale 
universitario e Soci della U.I.C. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 4 0 , 
via del Pellegrino - Tel. 6 5 7 2 3 4 ) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
' 8 4 - ' 8 5 . Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora
tori. attività per bambini, ecc . . Informazioni ed iscrizio
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 2 0 . 

N U O V A C O N S O N A N Z A (Piazza Cinque Giornate, 1 • 
Tel. 3 8 3 7 1 5 ) 
Alle 19. Presso la Sala IN/ARCH Palazzo Taverna (via 
Monte Giordano, 36 ) . Musica Contemporanea 1984 . 
Concer to de l Q u a r t e t t o Gaudeemus. Musiche di 
Ton De Leeuw, Guus Janssen, Gyorgy Ltgeti, Luciano 
Ber io. Ingresso libero. 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I C A D O N N A O L I M 
P IA (Vìa Donna Olimpia. 30 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1984 -85 . Corsi rinnovati sono 
trombone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera, 
corso per tecnici audio (amplificazione e registrazione). 
La segreteria è aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 2 0 . 

S O C I E T À I T A L I A N A DEL F L A U T O DOLCE (Viale 
Angelico. 6 7 - Tel. 3 5 4 4 4 1 ) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar
ra. chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da-
gamba. liuto, flauto traverso moderno e barocco, cem
balo. clarinetto, pianoforte, basso continuo, teoria mu
sicale. Corsi di ritmica Dalcroze per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per informazioni: SIFD - Via Confalonieri. 
5A - Tel. 3 5 4 4 4 1 (ore 16-20) . 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
3 9 6 2 6 3 5 ) 
Alle 2 1 . Teatro Danza dì Elsa Piperno e Joseph Fontano 
presenta Stor ia n o n d e t t a . Incontr i improbabi l i» . 
M u s i c h e d i Brian Eno a S t a v a R ieeh . Prevendi ta 
ora 1 0 / 1 3 a 1 6 / 1 9 . 
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Battuto il Torino, anche i più scettici si sono convinti 

E Verona sussurrò: «Scudetto» 
L'ultimo ostacolo si chiama inverno? 

Anche se mancano venti partite alla conclusione del torneo la formazione veneta ha dimostrato di avere le 
carte in regola -1 rincalzi si sono dimostrati all'altezza della situazione - Bagnoli continua a far scongiuri 

Tanti 
anni fa 
quando 

si 
parlava 

di outsider 
A un terzo del suo cammino 

il campionato di calcio presen
ta un volto se non proprio nuo
vo, perlomeno insolito: nei pri
mi posti (i primi due, in base 
alla media inglese) non c'è nes
suno dei vecchi nomi, nessun 
rappresentante delle oligarchie 
storiche di questo sport; ai pri
mi due posti ci sono Verona e 
Sampdoria le quali non appar
tengono al Gotha del calcio. 

Abbiamo detto che si tratta 
di un terzo del campionato e 
pertanto manca ancora molto 
prima che lo scudetto sia attri
buito. E già accaduto in passato 
di scrivere prematuri necrologi 
per la Juventus e poi ritrovar
sela in testa alla classifica; così 
come nel compiangere la Roma 
non si può dimenticare che pri
ma o poi Falcao e Cerezo ritor
neranno e le forniranno la spin
ta che attualmente le manca; 
non si può trascurare che l'In
ter non incanta, non persuade 
fino in fondo ma è tuttavia ai 
primissimi come il Milan e più 
ancora il Torino:gli antichi mo-
nopolizzatori di scudetti ci so
no tutti e quelli che non ci sono 
hanno ancora il tempo di arri
vare. 

La vera novità di questo 
campionato, quindi, non sta 
tanto nelle assenze quanto nel
le nuove presenze, il Verona e 
la Sampdoria; anche se quella 
del Verona non è del tutto una-
novità, ma proprio per questo 
ci consente di introdurre un al
tro discorso. In tutti i campio
nati ci sono i cosidetti outsider, 
le squadre che in modo inatteso 
si inseriscono con autorevolez
za nella lotta per i primi posti: 
era accaduto al Padova, è acca
duto all'Udinese, al Cagliari, al
la Lazio, al Cesena, al Napoli. 
Ma sono state presenze spora
diche, determinate da stagioni 
particolarmente felici, irripetu
te e forse — per alcune — irri
petibili. Ma il Verona già da 
qualche anno lo ritroviamo nei 
posti di eccellenza. E questo 
impone una considerazione: da 
qualche anno la squadra è affi
data sempre allo stesso tecnico 
e quindi ha avuto il tempo di 
fare da un insieme di giocatori 
di valore modesto una squadra, 
un collettivo, le cui capacità di 
gioco aumentano di anno in an
no fino ai livelli attuali che so
no di sicura eccellenza e che 
non potranno che migliorare se 
xerrà consentito a Bagnoli di 
continuare nella sua opera. 

Un caso del tutto diverso è 
quello della Sampdoria: qui ne
gli ultimi anni i tecnici si sono 
avvicendati, ma le scelte della 
società sono rimaste immutate: 
puntare sui giovani, anzi sui 
giovanissimi. La Sampdoria ha 
cominciato con Vierchowood 
prelevato del Como quando era 
un ragazzino e dato in prestito 
prima alla Fiorentina e poi alla 
Roma perché facesse esperien
za d'alto livello e acquistasse la 
mentalità del vincitore che un 
ragazzo non può avere e che la 
Sampdoria di allora non pote\-a 
offrirgli. 

Vierchowood è stato la pri
ma pietra: da allora ogni anno 
la società ha mandato i suoi os
servatori ha scovare in ogni an
golo d'Italia i giovanissimi più 
promettenti. Oggi la Sampdo
ria raccoglie i frutti di questa 
politica: per otto undicesimi la 
squadra seconda in classifica è 
fatta da *under 23*. Lo sono i 
Mannini, Renica, Pellegrini, 
Galia, Pari, Salsano, Mancini e 
Vialli. Lo stesso Vierchowood 
ha poco più di quell'età e il gio
vanissimo centrocampista del 
Como, Fusi, è già blucerchiato. 
Si è costituita una squadra, 
cioè, che può durare anni e che 
con gli anni può arricchirsi. 

Insomma: il rovesciamento 
delle gerarchie per questo cam
pionato potrebbe essere ancora 
un fatto transitorio, ma per il 
futuro Verona e Sampdoria po
trebbero renderlo permanente 
almeno nel senso di potersi in
serire tuff 'e due stabilmente e 
autorevolmente, nel coro di chi 
comanda. 

kim 

Se ne sono convinti, adesso, anche gli scettici 
per partito preso, i prudenti ad oltranza, i tecnici 
timorosi di inciampare in frettolose sentenze: il 
Verona è, senza più possibilità di riserve, da scu
detto. Sostenere magari che, per la prima volta 
nella sua storia, arrivi a farlo suo a dispetto di 
ogni concorrenza, può anche essere per il mo
mento azzardato, considerato che restano da gio
care altre venti partite e in venti partite, come 
esperienza abbondantemente insegna, può suc
cedere di tutto e più di tutto, ma questo era ed è 
tutto un altro discorso. Resta però, ormai incon
testabile, il fatto che questo Verona ha, per intie
ro, quel che serve per arrivarci. Persino, se vo
gliamo, quel pizzico di fortuna senza il quale ogni 
impresa si fa difficile se non addirittura impossi
bile. 

Stridono un poco a tal proposito, diremmo, 
certe avventate dichiarazioni, in fondo in qual
che modo perdonabili perchè buttate l'i a caldo, 
di sprovveduti dirigenti gialloblù a proposito di 
peso politico, di garanzie, di tutele, magari non 
esplicitamente espresse ma dai chiarissimi signi
ficati. Il Verona sarebbe dunque una «povera 
provinciale» in balia degli arbitri? Provinciale, se 
ce Io si consente, è chi si azzarda ad avanzare e 
ufficializzare simili dubbi, che non fanno certo 
l'interesse della compagine gialloblù, sottovalu
tandone l'importanza ormai da tutti riconosciuta 
dentro e persino fuori i nostri confini, e metten
do in discussione la buonafede arbitrale come 
solo pochi, in genere piantagrane o perditempo, 
arrivano oramai a fare. 

Non è certo a caso che Bagnoli, il quale molto 
ben conosce il calcio e il suo ambiente, prende le 
distanze standosene al largo da simili argomenti. 
Lui magari insiste col dire che alla sua squadra 
manca ancora qualcosa per essere veramente da 
scudetto, e resta dunque, solo in questo senso, 
non totalmente «sprovincializzata», ma si intui

sce lontano un miglio che bluffa, certo più per 
scaramanzia che per paura. Perchè, che la sua 
squadra oggi come oggi sia uno splendido gioiello 
nemmeno lui, pur così modesto e coi piedi sem
pre saldamente per terra come si ritrova, può 
davvero nasconderselo. Non abbiamo certo, da 
parte nostra, alcuna difficoltà ad ammettere che 
da tempo, e sono lustri che bazzichiamo per cam
pi, più non ci capitava d'ammirare compagini del 
genere, dal gioco piacevole e ad un tempo pos
sente, astuto e ad un tempo travolgente, una 
compattezza mirabile senza la più piccola incri
natura, neanche di quelle, diciamo così, sotto 
scorza, che sfuggono anche all'occhio più attento. 
Roba da «grandissime», leggi il Toro dei tempi 
leggendari, l'Inter di Herrera o la miglior Juve, 
altro che da «malprotette» provinciali! Un conge
gno, dicevamo, perfetto dove il portiere Garetta, 
il magnifico Tricella, Di Gennaro, il tedesco Brie-
gel e il danese Elkjaer possono recitar magari la 
parte dei cosiddetti uomini-chiave, ma dove tutti 
alla perfezione si integrano, ugualmente impor
tanti, ugualmente preziosi. Giusto in proposito si 
diceva che la panchina di questo Verona fosse 
•corta» e di scarso peso: ebbene, abbiamo visto 
domenica a Torino quale peso abbiano Turchet-
ta. Sacchetti e, soprattutto, il modesto quanto 
bravissimo Bruni. Anche sotto questo aspetto 
Bagnoli può dunque andar tranquillo. 

Resta, a questo punto, soltanto il ritmo a sug
gerire al caso qualche perplessità. Effettivamen
te è altissimo e potrebbe procurare qualche logo
rio, qualche cedimento. Specie col sopraggiunge
re della cattiva stagione e dunque dei campi 
spesso «impossibili». Inutile aggiungere che se 
l'attuale Verona regge anche a quello, checché ne 
pensi la concorrenza, non c'è più dubbio: lo scu
detto è suo! 

Bruno Panzera 

• Il cammino del verona | 
• negli ultimi tre campionati 

La tabella che pubblichiamo dimostra che la tanto 
decantata «partenza lanciata» del Verona non è una 
novità; negli ultimi due anni, da quando cioè la 
squadra di Bagnoli è la provinciale-miracolo benea-
mata da tutti, l'inìzio di campionato è sempre stato 
rapido e felice (in particolare due anni fa, con un 21 
punti da scudetto alla 15" giornata). Molto più ridot
to Il passo nel prosieguo del torneo, con punte parti
colarmente negative lo scorso anno (5 sconfitte e 8 
punti soltanto nelle ultime 10 gare, nonostante fosse 
In palio un posto in Coppa UEFA). 

IMO* 11*-20" 20*-30' 
giornata giornata giornata 

Campionato Punti Sconfitte Punti Sconfitte Punti Sconfitte 

1982-83 14 2 11 1 10 
1983-84 14 2 10 3 8 
1984-85 17 0 — — — 

^ ^ H Cosi al giro df boa H 

3 
5 

Campionato Girone d'andata Girone di ritorno 

1982-83 punti 21 punti 14 
1983-84 punti 18 punti 14 

MILAN 

Mettere 
il freno a 
Bagnoli 

MILANO — Allora Liedholm, in due partite un punto 
solo e neanche un gol. Non sarà che hanno ragione i 
maligni.a sostenere che questo Milan è Hateley-dipen-
dente? Lui, il Barone, non fa una piega; non si è scom
posto neppure dopo lo sciagurato fallo di Baresi figu-
.riamoci se si scompone per questa maldicenza. «Lo 
escludo. Contro la sampdoria il Milan ha giocato una 
buona partita riuscendo anche a creare numerose occa
sioni da gol. In alcuni casi. Io ammetto, abbiamo pure 
pasticciato ma non bisogna dimenticare che oltre ad 
Hateley mancava anche Verza». Appunto il problema è 
l'attacco. Perché continuare ad insistere con i cross se 
non c'è nessuno in grado di sfruttarli? 

«Scherziamo? Virdis e Incocciati sono, in elevazione, 
tra i più forti attaccanti in circolazione. Diciamo piut
tosto la verità: la Sampdoria dispone di una delle mi
gliori difese del campionato; Virdis e Incocciati non 
hanno segnato proprio perchè hanno subito una mar
catura strettissima. Poi abbiamo perso per un rigore. 
Una vera ingenuità. Così abbiamo dovuto attaccare 
temendo contemporaneamente il contropiede della 
Sampdoria». Proviamo a cavarne qualcosa di più. Do
menica andrete a Verona, non le sembra il caso, dato 
l'avversario, di rimescolare le carte e provare qualche 
nuova soluzione offensiva? 

«Vedremo. Sarà una partita molto difficile perchè il 
Verona unisce l'utilitarismo italiano all'agonismo che 
gli hanno impresso i due stranieri. Comunque non ci 
spaventa: con un po' di umiltà, questo Milan è capacis
simo di frenare la marcia di Bagnoli». 

• Ieri è stato consegnato all'allenatore del Milan, 
Nils Liedholm il -Seminatore d'oro», annuale ricono
scimento dell'INA. 

SAMPDORIA 

Si mormora: 
«È possibile 

il titolo» 
GENOVA — 'State attenti a questi ragazzi, sono 
anche capaci di vincere lo scudetto*. Questa frase 
è sfuggita ad Eugenio Berselllni, allenatore della 
Sampdoria, pochi minuti dopo la fine della vitto
riosa partita di Milano. Lo stesso Bersellini l'ha 
poi ridimensionata all'interno di un ragionamen
to più pacato e consono al suo stile e alla sua 
prudenza, ma ormai quella parola 'Scudetto» ri
suona da un capo all'altro di Genova. Il giorno 
dopo a freddo, l'allenatore commenta soddisfatto 
le ultime due giornate (tre punti in trasferta a 
Verona e Milano) ma si rifiuta di guardare oltre il 
prossimo impegno, la partita di Marassi contro la 
Lazio: *È troppo presto per fare bilanci, dobbiamo 
pensare di volta in volta all'avversario del giorno. 
Devo dire che da Milano mi aspettavo un miglio
ramento del gioco, ma mi sarei accontentato di un 
pareggio. Invece è venuta anche la vittoria. Per 
questo credo di poter dire che la potenzialità dei 
ragazzi della Sampdoria è ancora da scoprire com
pletamente: La nuova 'scoperta* di Bersellini è il 
piccolo Salsano, che si era già messo in luce fin 
dall'estate ma ha dovuto aspettare un bel po'pri
ma di riuscire a mettere 'in pensione* Beccalossi. 
'Voglio un gioco impostato sulla velocità*, non si 
stanca di ripetere l'allenatore, e i vari Salsano, 
Vialli. Mancini, Mannini e Pari gli assicurano que
sta qualità. Souness, Francis e Vierchowod ci met
tono l'esperienza e la grande classe. Il risultato di 
questa miscela è una squadra, se non da scudetto, 
sicuramente degna delle Coppe europee. 'Prepara
te il passaporto*, ha proclamato la settimana scor
sa l'euforico presidente Mantovani. 

JUVENTUS 

Paolo Rossi 
promette gol 

e riscossa 
TORINO (m.r.) — Tre gol domenica scorsa, una 
prestazione caparbia e gagliarda del collettivo, 
Michel Platini nuovamente «leader» dei capocan
nonieri; chi si azzarderebbe a dire che il nuovo 
corso juventino possa rivelarsi un'araba fenice? 
Giovanni Ttapattoni lo esclude perentoriamente, 
•Zibi» Boniek incoraggia i suoi compagni a non 
mollare, Paolo Rossi sente odore di riscatto e pre
gusta una grande rentrée domenica con l'Ascoli, 
promettendo dieci gol in questo campionato. Ed 
anche la malasorte pare debba abbozzare, dopo 
settimane di protagonismo, nei riguardi del clan 
bianconero: l'infortunio patito da capitan Scirea è 
meno grave del previsto. 11 libero juventino, sotto
posto ad un esame radiografico al polso sinistro 
che ne ha escluso la frattura, scenderà regolar
mente in campo contro i marchigiani. «Già nel 
derby vi erano tutte le premesse della riscossa — 
commenta il 'Trap' — ad Udine i ragazzi hanno 
dato una superba risposta sul piano agonistico e 
psicologico. La squadra, pur sul 2-0 che autorizza 
ad un rilassamento mentale, non ha concesso spa
zi agli avversari ed ha difeso l'inviolabilità della 
rete. Ed è questo un fatto importantissimo». 

Squadra che vince non si tocca, quindi? _ 
- «Il risultato mi autorizza a pensare che si debba 
procedere in quella direzione. L'innesto di Boldini 
si è rivelato profìcuo, non a caso ho voluto elogiare 
pubblicamente l'atleta, tanto più che i problemi 
dei singoli (l'allusione è per Tacconi, ndr) non si 
risolvono nell'arco di una settimana». 

Castagner: l'Amburgo 
è meglio «saltarlo» 

L'allenatore dell'Inter preoccupato dalle assenze di Zenga e di 
Ferri -1 tedeschi prediligono attaccare in massa - Il libero sarà Bini 

Oal nostro inviato 
AMBURGO — l'Inter si sente 
in corpo tanta forza ma non è 
ben sicura di riuscire sempre a 
mostrarla anche agii altri. In 
questo caso a quella specie di 
babau che sono i tedeschi del
l'Amburgo. La squadra neraz
zurra sa di aver trovato la for
mula giusta dopo l'inserimento 
di Marini anche se forse non ha 
ancora la mentalità indispensa
bile per reggere il confronto ad 
esempio con il Verona. A que
sto proposito ha parlato in mo
do molto schietto Rummenig-
ge, in questo aiutato dal carat
tere e™ dal vocabolario stringa
to di cui è in possesso. «Il Vero
na dimostra di giocare sempre 
per vincere. Non si possono fa
re troppi calcoli: se vogliamo 
andare avanti in Coppa e inco
minciare a rosicchiare punti al 
Verona dobbiamo giocare per i 
due punti anche nelle gare 
esteme». Ci tiene moltissimo a 
far fuori questi tedeschi del 
nord che non ha mai particolar
mente amato e ci tiene in modo 
particolarissimo ad arrivare al
la finale della Coppa. «Dico 
queste anche se so che ai tifosi 
interessa forse di più lo scudet
to*. Dovesse scegliere, il signor 

Rummenigge, preferirebbe la 
ribalta europea. 

Castagner ha tirato fuori due 
bobine con le immagini delle 
gare giocate dall'Amburgo con
tro il CSKA e contro il Colonia. 
Risultati 4-0 e 3-1 per la squa
dra di Happel. «Dei diavoli sca
tenati — ha raccontato Marini 
— una forza fisica veramente 
impressionante. Comunque si è 
anche visto dove sono battibili. 
Si difendono in linea, fanno co
me una barriera lontano dalla 
loro area. Per noi ci sono delle 
possibilità se riusciremo a sal
tarli e lanciare i nostri. L'im
portante è comunque segnare 
un gol, almeno un gol». 

Da Marini a Castagner il 
pensiero è uno solo. L'Amburgo 
è stato ben fotografato nelle 
menti e quella sua gran voglia 
di attacco può anche essere 
l'arma offerta ai nerazzurri. 
«Jakobs, il libero — spiega Ca
stagner — gioca in linea con 
Schoereder e Hofmeister che 
sono i due marcatori; non solo 
ma vanno avanti e sono un po' 
pesanti, quindi non velocissi
mi. Noi dovremo cercare di sal
tarli, di anticiparli sul tempo. 
Naturalmente Happel. che è un 

tecnico bravissimo, studierà 
delle contromisure. Comunque 
loro praticano pressing e fuori
gioco non in modo esasperato 
come l'Anderlecht, ma sanno 
variare. La loro forza è questa 
potenza offensiva. Potenzial
mente questa squadra è com
posta da dieci attaccanti». E 
l'Inter guarda caso oltre al pro
blema di saltare quella famosa 
linea difensiva dei tedeschi ha i 
suoi problemi proprio in difesa: 
con il forfait ufficiale dato da 
Zenga e la squalifica di Ferri, 
con non poche titubanze si de
ve affidare a Recchi e Bini. 

•Mi sembra ovvio che abbia 
cercato di avere Zenga — ha 
precisato Castagner — è il por
tiere candidato alla maglia na
zionale, vi meraviglia se io Io 
ritengo importante anche per 
noi? Di Recchi ho già detto che 
abbiamo la massima fiducia». E 
per la difesa? Tutti svicolano e 
resta solo il biondo Halle che 
con la solita franchezza espri
me un parere che è di molti nel
la squadra: «Bergomi è un gran
de libero, il migliore in questo 
ruolo». In quel ruolo invece do
mani sera ci sarà Bini. 

Gianni Piva | 

Montorfano e Paolinelli ieri 
dimessi dal «Cardarelli» 

NAPOLI — I calciatori della Cremonese Mario Montorfano e 
Sergio Paolinelli sono stati dimessi ieri dall'ospedale «Cardarel
li» di Napoli. Erano stati ricoverati in seguito alle contusioni al 
capo riportate in uno scontro avvenuto allo stadio San Paolo al 
46 di gioco della partita tra il Napoli e la compagine lombarda. 
Montorfano e Paolinelli, nel tentativo di evitare il tiro di un 
avversario (Sani), intervennero contemporaneamente sul pal
lone. scontrandosi. Portati al vicino ospedale San Paolo ì due 
calciatori sono stati poi trasferiti, per ulteriori accertamenti, al 
•Cardarelli». I sanitari hanno riscontrato al Montorfano, oltre 
al trauma cranico chiuso commotivo contusivo, una frattura 
tempo parietale destra. Guarirà in una quindicina di giorni. 
Paolinelli, invece, ha riportato uno stato commotivo, trauma 
cranico chiuso con lieve stato commotivo. Prognosi di 10 giorni. 
Natia foto: MONTORFANO mantra viana adagiato rolla baratte 

TOETSCH 

Slalom 
azzurro a 

Sansicario: 
domina 
Toetsch 

Al termine della prima discesa era in te
sta De Chiesa che però è uscito di pista 

Ha deciso che non vincerà mai una gara. Ma ieri Paolo De Chiesa ha coreo seri rischi di 
Infrangere questa stoica decisione: era infatti primo dopo la prima manche con un conforte
vole margine sullo svedese Jonas Nllsson e sul compagno di squadra Oswald Toetsch e nella 
seconda, dopo aver evitato 1 trabocchetti della parte alta, Inopinatamente, a poche porte dal 
traguardo, usciva di pista. Niente da fare. Ma la tristezza di Paolo faceva la gioia di Oswald 
che dopo aver agguantato la vetta della classifica aspettava trepidante che scendessero lo 
svedese e 11 veterano pie-
montese. Entrambi sballa
vano l'entrata di una porta e 
così il ventenne slalomista 
di Vipiteno poteva arrampi
carsi per la prima volta sul 
gradino più alto del podio in 
una gara importante. 

Le Worid Series di Sansi
cario si concludono quindi 
nel modo migliore per gli az
zurri che al terzo posto di 
Paoletta Magoni aggiungo
no la vittoria di Oswald 
Toetsch. . Chi è Oswald 
Toetsch? E un ragazzo pieno 
di vita che corre con un solo 
scopo: vincere. E per riuscir
ci sì getta sui tracciati con 
una grinta che se Paolo De 
Chiesa ne avesse solo la me
tà sarebbe più forte di Inge-
mar Stenmark. 

Lo scorso inverno sulla pi
sta olimpica di Bjelasnica fu 
quinto, migliore degli azzur
ri, grazie a una prodigiosa 
seconda discesa nella quale 
ottenne il miglior tempo. Ma 
in Coppa del Mondo non 
aveva combinato niente: 
sempre fuori, nella prima o 
nella seconda manche, sem
pre tradito da quella foga 
straordinaria che non gli 
riusciva di attenuare, nem
meno per raccattare qual
che buon piazzamento che 
gli consentisse di scalare la 
complessa classifica stilata 
dal computer della Federsci 
internazionale. 

Forse il ragazzo non riu
scirà a raccogliere la pesan
te eredità lasciata da Gusta
vo Thoeni e da Piero Gros, 
ma se c'è uno sciatore in Ita
lia in grado di far dimenti
care i due campionissimi 
questi è certamente lui, 
Oswald Toetsch. Ci prova da 
un po' e sta cominciando ad 
assaporare il buon sapore 
della vittoria. 

Dei dieci azzurri in gara 
soltanto tre hanno ottenuto 
una classifica: Oswald 
Toetsch, Carlo Gerosa e 
Marco Tonazzi. Gli altri son 
finiti sulla neve, anche Alex 
Giorgi che nella prima di
scesa aveva azzeccato il se
condo tempo intermedio. 

Lo slalom di Sansicario 
ha chiarito che PhiI e Steve 
Mahre hanno lasciato il 
vuoto nello sci americano e 
sono senza eredi, senza 
nemmeno l'ombra di un 
possibile piccolo erede che 
almeno sia capace di piaz
zarsi tra i primi cinque. ' 

All'appuntamento con la 
neve dei Monti della Luna 
mancavano Ingemar Sten
mark e Marc Girardelli, i 
due più forti. Ma il resto del 

mondo era presente al gran 
completo e ciò rende ancor 
più luminosa la vittoria del 
giovane azzurro. 

La Coppa del Mondo co
mincia sabato a Cour
mayeur con uno slalom 
femminile. Il giorno dopo a 
Sestriere toccherà ai maschi 
e li ci saranno proprio tutti. 

r.m. 
LA CLASSIFICA: 1. 
OSWALD TOETSCH (Ita.) 

93"G9, 2. Bojan Krizaj (Jug.) 
a 11/100, 3. Petar Popange-
lov (Bui) a 6/100, 4. Rok re
trovie (Jug.) a 1"57, 5. Stig 
Strand (Sve.) a 1"72, 6. Peter 
Lamberger (Rft) a 1"77, 7. 
Franz Gruber (Aut.) a 1"79, 
8. Bernhard Gstrein (Aut.) a 
1"87, 9. Ernst Riedelsperger 
(Aut.) a 2"01,10. Carlo Gero
sa a 2**11,16. Carlo Tonazzi a 
2"57. Dei trenta partecipanti 
nella seconda manche ne so
no stati classificati 19. 

Banco-Australian 
un bel pasticcio 
Bonamico non 
va in Albania 

Forse la partita, non omologata, sarà ripe
tuta - Gamba chiama Gracis - KO Starks 

Basket 
Poteva essere la fuga buona, 

quella del Banco di Roma. Ma 
il vertice della classifica di Al è 
congelato per il pasticciaccio di 
Valente. La società romana ha 
dato al tavolo dei segnapunti la 
lista-giocatori di una partita 
precedente dove invece di Fa
brizio Valente c'era Tullio Sa
cripanti. Quelli al tavolo non 
hanno controllato un tubOj co
me è ormai abitudine in Serie 
A, e quando a Valente, entrato 
sul finale della partita con l'Au-
stralian Udine e con il risultato 
largamente favorevole per il 
Banco, è stato fischiato un fal
lo, soltanto allora ci si è accorti 
che non era segnato a referto. 
L'Australian ha ieri preannun
ciato reclamo, vuole partita 
vinta anche se il general mana
ger Nino Cescutti lo nega ri
mettendosi alla... giustizia del
la corte. E il giudice FIP non ha 
per ora omologato la partita. I 
santoni federali non sanno che 
pesci pigliare. Oltretutto hanno 
un conto aperto con l'Austra-
lian, squalifica di tre mesi al 
presidente Fiorini e il deferi
mento per le frasi di una setti
mana fa. Articoli precisi del re
golamento non ce ne sono. Pre
cedenti nemmeno se non qual
che caso nelle serie inferiori. 

Nella circostanza la buona 
fede del Banco ci sembra fuori 
discussione. Quasi quanto la 
dabbenaggine dell'autore del 
«delitto». Ma gli ufficiali di gara 
che ci stanno a fare? Meritano 
le bacchettate sulle mani. Sul 
piano formale l'Australian Udi
ne ha ragione da vendere, degli 
appelli alla sportività non sa 
che farsene visto che si trova 
nei bassifondi della classifica. 
Vedrete, si arriverà ad una so
luzione di compromesso, di 
quelle in cui la Federazione è 
maestra. L'ipotesi più probabi
le è che la partita venga ripetu
ta. Ma per una decisione Diso
gnerà aspettare almeno una 
settimana. 

BONAMICO NON PARTE 
— La nazionale si è allenata ie
ri sera a Roma. All'appello di 
Gamba è mancato Marco Bo
namico: il giocatore della Gra-
narolo ha rimediato una botta 
ad un ginocchio nella partita di 
Milano con la Simac. Nulla di 
grave sembra. Gamba ha con
vocato Andrea Gracis. 

STARKS KO — Grave in
fortunio per Marcellous Starks, 
il colosso nero della Benetton 
Treviso. A Perugia si è frattu
rato la rotula e c'è il sospetto 
della lesione del legamento col
laterale mediale del ginocchio 
sinistro. E stato ingessato. Ma 
chissà se lo rivedremo in cam
po. 

Socrates e la Fiorentina 
cominciano ad intendersi 
De Sisti: «Il chiarimento in settimana ha dato frutti in campo» 
«Non può essere messo in discussione il valore del brasiliano» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Settimana stres
sante, nel corso della quale, per 
trovare l'indispensabile chiari
mento, abbiamo speso tanto 
fiato, quello che ci è mancato 
nel secondo tempo contro l'In
ter.» Con questa battuta De Si
sti, un De Sisti molto rinfran
cato, ha accolto ieri mattina ì 
giornalisti. «Mi chiedete come 
ho vissuto il giorno dopo la 
sconfìtta con la Roma? Ho pen
sato molto a quanto aveva di
chiarato Socrates e vi debbo di
re subito che mi trovavo d'ac
cordo con il brasiliano. Però, 
nonostante la batosta, ho sem
pre pensato di essere in grado 
di rimettere a posto i cocci rot
ti. Dovevamo solo avere un 
chiarimento e ritrovare Io spiri
to di corpo». 

È vero che è stato in procinto 
di dimettersi? È difficile gover
nare una squadra con tanti 
campioni? 

•Il chiarimento ci voleva ma 
anche il ribadire che occorre il 
rispetto reciproco. Ci sarebbe 
voluta la vittoria che però non 
siamo stati in grado di agguan
tare. 

Nonostante ciò debbo dirvi 
che lo spogliatoio è stato ricom
posto e credo che tutti abbiano 
contribuito a raggiungere que
sto obiettivo. Ora non ho più 
dubbi. La squadra si è ritrova

ta. I risultati arriveranno». 
Quanto ha inciso il compor

tamento di Socrates? 
•Il brasiliano, senza nascon

dersi dietro un dito, ha eviden
ziato tutti i problemi che ci at
tanagliavano. Da questo punto 
di vista Socrates è perfetto. Il 
suo discorso è stato lapidario: 
nessuno di voi — ha fatto in
tendere ai compagni — è in 
grado di valutare quanto valgo. 
Ho solo bisogno di aiuto». 

Contro l'Inter Socrates Io ha 
convinto? 

•Non possiamo discutere sul 
suo valore. Sarebbe da sciocchi. 
Diciamo che Socrates non è an
cora entrato nel vivo della ma
novra, ma va anche detto che 
per ottenere un suo maggiore 
rendimento va aiutato. Contro 
l'Inter ha giocato meglio perché 
Pecci ha occupato una posizio
ne più arretrata. Sul centro
campo deve essere lui il punto 
di riferimento. Quando alza le 
braccia per dare delle indica
zioni ai compagni è nel giusto. 
È abituato a questo comporta
mento e a me sta molto bene. 
Ora la Fiorentina ha in campo 
più gente disposta a pensare, 
ad organizzare il gioco*. 

A proposito dì giuoco non le 
pare che la sua squadra manchi 
ancora di una identità precisa? 

«Contro l'Inter abbiamo reso 
un po' più rispetto al passato. 

Ora dobbiamo lavorare per mi
gliorare gli schernii. 

Il rientro di Passarella è sta
to importante? 

•Certo. Anche lui è un cam
pione e conosce molto bene 
l'arte di stare in campo. Per 
questo sono convinto che do
menica a Cremona possiamo 
ottenere un risultato utile». 

Visto Socrates e Rummenig
ge si è pentito di avere consen
tito l'ingaggio del brasiliano? 

«Tutti abbiamo dei rimpian
ti. Rummenigge era da tempo 
dell'Inter. Comunque il tedesco 
non è il brasiliano e viceversa. 
Rummenigge è addetto ai gol, 
Socrates, invece, è il giocatore 
per la manovra». 

All'inizio ha parlato di ritro
vato spirito di corpo. Quando è 
avvenuto questo chiarimento 
decisivo? 

«Un contributo Io hanno da
to il conte Pontello e il vicepre
sidente Monchi. Sabato pome
riggio i giocatori, di loro volon
tà, si sono riuniti ed hanno pro
seguito l'.indagine» iniziata 
martedì della scorsa settimana. 
Alla riunione, volutamente, 
non ho partecipato. I risultati 
si sono visti sul campo: tutti ai 
sono impegnati, hanno lottato. 
Per questo vedo un futuro più 
roseo». 

Loris CkilKnì 
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Un «leudo» sulla rotta di Colombo 

Attraversare 
l'oceano con una 
barca di 93 anni 

Un gruppo di 
giovani 
tenterà 
l'impresa 
a bordo di una 
imbarcazione 
tipica della 
costa ligure 
Navigando 
a vela 
raggiungeranno 
l'America e ne 
risaliranno 
1 numi 
anche grazie 
all'aiuto 
del satellite 

Il «leudo» centenario «Manin» 
che attraverserà l'Atlantico 

Dalla n o s t r a r e d a z i o n e 
GENOVA — La tentazione è irresistibile. 
Tutti coloro che ripercorrono la rotta di Co
lombo nel suo viaggio di scoperta (e sono e 
saranno sempre numerosi) pensano al mo~ 
mento in cui, lasciata la costa spagnola a 
Patos, si lancia l'ormai mitico ordine al timo
niere: 'Quarta di sud ovest*. Lo avranno cer~ 
tamente fatto anche a bordo del 'Felice Ma
nin; leudo genovese che sta attualmente di
rigendo in Atlantico verso le Canarie, anche 
se il porto di Patos non esiste più, trasforma
to com'è in villaggio contadino con magri 
pascoli dove cinque secoli fa ormeggiavano 
le caravelle. 

La traversata atlantica in barca oggi è di
ventata sport di massa. Il primo fu capitan 
Stocum, ruvido uomo di mare di Boston, 
Massachusetts che nel 1895 a 51 anni, dopo 
essersi costruito personalmente una barca a 
vela di 12 metri, la 'Spray, ed aver imbarca
to un barile di patate, del burro e sei barili 
d'acqua e usando come strumento solo una 
vecchia sveglia di latta pagata, un dollaro, 
riusci a fare il giro del mondo in solitaria 
Impiegando tre anni. 

Dopo Joehua Stocum (che scomparve in 
mare a bordo della sua vecchissima 'Spray) 
il diluvio: l'Atlantico è stato solcato da tutte 
le parti ed in tutti i modi. Negli ultimi decen
ni si sono addirittura organizzate gare come 
la Ostar inglese e la Transat francese con più 
di cento partecipanti, alcuni dei quali rego
larmente non fanno più ritorno. C'è la tra
versata a nord, più 'sportiva* e rapida, ma 
con l'incubo degli iceberg e delle tempeste e 
c'è invece la rotta a sud, quella degli alisei, 
comoda e tranquilla come un'autostrada di 
lunedì. La rotta a sud è quella aperta da Cri
stoforo Colombo, seguita da tutte le barche a 
vela italiane e francesi — dagli 8 ai 12 metri 
— i cui skipper vanno a fare la stagione ai 
Caraibi trasportando turisti da un'isola al
l'altra per tornare in Mediterraneo a maggio 
a fare la stessa cosa. 

Se la traversata atlantica, sia pure *sulla 
scia di Colombo* è diventata un evento or
mai banalizzato dalla ripetitività perchè par
lare del viaggio del 'Felice Manin*? Perché 
quella del leudo genovese è quasi certamen te 
la traversata tentata dalla più vecchia im
barcazione in assoluto. Il 'Felice Manin* è in 
un certo senso, un 'fossile navigante* essen
do stato costruito nel 1891 da padron Ghio 
detto •cumbineu* (soprannome che certa
mente apprezzava lo spirito di iniziativa del 
marinalo) nel cantieri navali di san Michele 
di Pagano. 

Dal 1790 sino agli inizi di questo secolo 11 
'leudo* è stata la barca tipica della riviera 
ligure, utilizzata per cabotaggio mercantile. 
Il 'Manin* è un perfetto esemplare di questo 
tipo di imbarcazione: lungo 22 metri, largo 5 
metri, stazza 25 tonnellate. Scafo e fasciame 
sono In rovere, la coperta di pino mediterra
neo, ha un albero Inclinato In avanti di 13,80 
metri sul quale si alza la vela latina sostenu
ta da un'antenna di 18 metri. Per dare più 
stabilità alla navigazione c'è anche un picco
lo Hocco legato ad un bompresso di otto me
tri. Il plano velico è di circa 160 mq e consen
te un'andatura tranquilla con vento favore
vole. I problemi cominciano quando si deve 
andare di bolina, stringendo cioè il vento 
contrarlo, perché la vela latina non aveva 
ancora raggiunto queste possibilità tecniche. 
Per due secoli 'leudt* e paesi rivieraschi sono 

stati strettamente collegati: le merci (vino, 
olio, formaggio, granaglie, materiale di co
struzione) arrivavano via mare e quando la 
barca si avvicinava alla spiaggia tutti gli abi
tanti davano una mano per l'alaggio a terra. 
Ai bambini venivano dati pochi centesimi, 
alle donne una lira e agli uomini vino a vo
lontà dopodiché cominciava la vendita in 
pubblico della merce trasportata. 

Il 'Felice Manin*, dopo decenni di naviga
zione rimase gravemente danneggiato nel 
1931. Ripristinato dal maestro d'ascia *o 
Rosso* di Sestri Levante e dal calafato Cade-
martori detto «ci/ero» di Cavi di Lavagna, ri
prese il mare sino all'ultima guerra. Di nuo
vo danneggiato dagli eventi bellici cambiò 
vari proprietari per finire abbandonato pri
ma nel porto di Santa Margherita e poi sulla 
spiaggia di Rena di Riva Trigoso. Diventato 
parte integrante del paesaggio di Rena e de
stinato a compiere la fine di tanti altri 'leudi* 
fu acquistato nel 1981 da un milanese, Luigi 
Cappellini, 39 anni, di Seregno. E Cappellini 
preso dalla passione, curò il recupero della 
barca, la riportò in condizioni di navigare 
grazie all'aiuto di vecchi maestri d'ascia ri
vieraschi e adesso affronta l'Atlantico. 

Sul 'Felice Manin* oltre a Cappellini, che è 
comandante, viaggiano il milanese Umberto 
Terso, 23 anni (secondo di bordo). Riccardo 
Carempi 31 anni da Livorno, Maurizio Be-
nazzo 26 anni genovese, Francv Torambé, 31 
anni, genovese, due romani 26enni Mauro 
Albonico e Claudio Martiroli, Adriano Bor
gna 29 anni di Orvieto, medico e cuoco di 
bordo, e Alberto Venza, 25 anni, da Devanzo 
(Trapani) pescatore. L'impresa — traversata 
atlantica e risalita del continente americano 
lungo i canali interni — è costosa. Cifre nes
suno ne fa ma non siamo lontani dal miliar
do di lire. Cappellini non ha trovato, come 
Colombo, una regina Isabella che si impe
gnasse i gioielli, ma una multinazionale di 
servizi, la 'Thun's* che ha pensato all'impre
sa come un 'prodotto* e l'ha, come suol dirsi 
oggi con orribile neologismo, sponsorizzata. 

L'arte marinara al tempo di Colombo non 
conosceva ancora il calcolo della longitudine 
(distanza dei meridiani) mentre la latitudine 
(distanza dall'equatore) veniva rilevata con 
qualche approssimazione. Si navigava *a sti
ma* cercando la latitudine mediante l'astro
labio, calcolando l'altezza del soie e confron
tandola su primitive tavole di declinazione 
con una semplice formula. Di notte poi si 
verificava l'altezza della stella polare raf
frontandola ad altre due (le Guardie) dell'Or
sa minore. Insomma si andava avanti abba
stanza a caso, che poi diventava un navigare 
alla cieca quando apparivano Ignote costel
lazioni o durante i periodi di cielo coperto. 
Chi decideva era, in ultima analisi, il vento e 
su di esso continuano a confidare gli uomini 
del 'Felice Manin* anche se dispongono di un 
motore, di una radio, di un ricevitore di carte 
meteo direttamente dal satellite e di un ap
parecchio in grado, sempre via satellite, di 
dare un punto nave ogni momento con ap
prossimazione di poche decine di metri. Tut
to sommato all'arrivo a Miami il solo ad aver 
diritto ad un brivido di orgoglio ci sembra 
debba essere il leudo. In fondo quando la 
grande città americana è stata fondata, il 
vecchio legno genovese era già da cinque an
ni che trasportava formaggio nei nostri ma
ri. 

Paolo Seleni 

Chiedono la fiducia sul fisco 
crociate e socialdemocratiche 
— il parlamento sostiene il go
verno, ma se il governo ha opi
nioni diverse da quelle del par
lamento, allora deve dimetter
si. E così un ministro costretto 
a prendere misure che non ap
prova: io non accetterò e non 
farò cose delle quali non sono 
convinto. Non ho alcuna ragio
ne di portare avanti questo in
carico solo perché ci sono mag
gioranze precostituite.. In so
stanza, Visentini ha messo i 
settori più critici della maggio
ranza di fronte a una alternati
va molto semplice: approvare il 
provvedimento così com'è, op
pure la crisi di governo. 

L'intervento del ministro ha 
chiuso una giornata carica di 
tensioni e incertezze. 

Nella mattinata, l'assemblea 
decide la seduta fiume, per 
giungere al voto finale entro 
mercoledì notte. Si apre così la 
discussione generale, che se
condo il calendario dei lavori di 
Palazzo Madama doveva esau
rirsi già sabato scorso. Tra i pri
mi a parlare è il de Tambroni. 
Spara a zero sulla legge Visen
tini, non ne salva neppure un 
articolo. Poi attacca il ministro: 
prima di presentare il provve
dimento, avrebbe dovuto chie
dere l'autorizzazione alle cate
gorie interessate. 

Tocca al PCI. È Pollastrelli 
che illustra la posizione comu
nista. Avverte che se il parla
mento non riuscisse ad appro
vare la legge entro i tempi fissa
ti, la responsabilità ricadrebbe 

per intero su quelle forze della 
maggioranza, in primo luogo la 
DC, che in questi mesi hanno 
sabotato in tutti i modi il «pac
chetto» fiscale. Dice che la lotta 
all'evasione va condotta anche 
contro le grandi imprese e che 
alle misure proposte da Visen
tini — modificate ma non stra
volte — se ne devono aggiunge
re altre per colpire i grandi ca
pitali, eliminare il drenaggio fi
scale e correggere l'eccessiva 
progressività delle aliquote IR-
PEF. 

Sono le 13,30. La seduta vie
ne sospesa. Inizia la tanto atte

sa riunione tra i capigruppo 
della maggioranza e il ministro 
Visentini. C'è anche il sottose
gretario Amato, rappresenta 
Craxi. E il vertice che dovrebbe 
sbloccare la situazione. Social
democratici e democristiani 
rinnovano le loro richieste di 
modifica. Ma il ministro è irre
movibile. I democristiani gioca
no ancora una carta e propon
gono di cambiare «in senso ga
rantista. almeno l'articolo sugli 
accertamenti induttivi. Se ve
nisse accolta questa richiesta, 
fa capire il capogruppo del 
PSDI Schietroma, i socialde-

Oggi il decreto-sfratti 
al Consiglio dei ministri 

ROMA — Finalmente, per oggi, è stato convocato il Consiglio dei 
ministri per varare un nuovo decreto per gli sfratti, dopo che il 
governo aveva lasciato decadere quello precedente. Nonostante 
riunioni di esperti e vertici del pentapartito, non è stato ancora 
raggiunto un accordo sui contenuti. Secondo indiscrezioni, il de
creto dovrebbe contenere la sospensione degli sfratti fino al 30 
giugno per le abitazioni e gli usi diversi. Il PCI si è espresso per la 
sospensione di tutte le disdette per uso abitativo e per negozi, 
botteghe artigiane e alberghi per un anno e la graduazione degli 
sfratti pure per un anno, salvo giusta causa; l'obbligo di uffitto per 
chi ha più di due alloggi vuoti; l'abbattimento deile imposte per i 
piccoli propritari; una sovratassazione per chi tiene gli apparta
menti inutilizzati; il rinnovo della legge 168 (Formica). 

Intanto, una netta presa di posizione contro le modifiche gover
native all'equo canone è stata presa dal SUNIA, «perché produr
rebbero aumenti generalizzati e consistenti dei fitti» che «sarebbe
ro in contraddizione con gli accordi con i sindacati del 14 feb
braio». Perciò, la segreteria del Sunia giudica ingiustificate le ini
ziative del ministro dei Lavori Pubblici per le modifiche all'equo 
canone, il quale rifiuta un confronto serio e costruttivo con le 
organizzazioni degli inquilini e della proprietà. 

mocratici potrebbero ammor
bidire la posizione. Ma Visenti
ni replica con un secco no. Si 
passa ad altro argomento: come 
aggirare l'ostacolo dell'ostru
zionismo missino (un migliaio 
di emendamenti presentati) e 
consentire che la legge venga 
approvata entro domani notte. 
Ma l'ostruzionismo missino è 
solo un pretesto. In realtà, il ve
ro ostacolo da superare sono le 
resistenze del PSDI e di ampi 
settori della DC. Amato dice 
che Craxi vorrebbe porre la fi
ducia su ognuno dei 33 articoli 
o almsno su quelli più impor
tanti. DC e PSDI fiutano che in 
questo'modo cadrebbero anche 
i loro emendamenti e il provve
dimento passerebbe «così co
m'è». E si oppongono, conside
rando una simile eventualità 
come una «inaccettabile forza
tura politica». In alternativa, 
Propongono di aggirare 

«ostacolo missino» utilizzando 
il voto segreto elettronico: «Co
sì si vota tutto, ma in tempi ra
pidissimi». Ma questa volta so
no i repubblicani e il ministro 
Visentini a fiutare la trappola: 
col voto segreto, la legge po
trebbe essere impallinata dai 
franchi tiratori. Dunque, nien
te da fare. 

Sono le 14,30. Riprende la 
seduta. E la maggioranza si 
presenta in aula senza aver rag
giunto un accordo neppure sul 
modo di votare. 

Parla il repubblicano Venan-
zetti, presidente della commis

sione Finanze. Il suo è un vero e 
proprio «j'accuse. contro la DC, 
pur senza mai citarla. Yale la 
pena di riferire testualmente. 
«Alcune forze politiche — dice 
— hanno commesso un grave 
errore: quello di aver fatto cre
dere alle categorie interessate 
che il provvedimento poteva 
essere insabbiato o svuotato. In 
questo modo, hanno contribui
to ad alimentare la tensione so
ciale. Non sono state presenta
te proposte alternative: si è 
detto semplicemente che la leg
ge non doveva passare». E an
cora: «Le dichiarazioni di alcu
ni esponenti della maggioranza 
e di alcuni ministri firmatari 
del disegno di legge, dichiara
zione di presa di distanza, sono 
uno spettacolo che contribuisce 
al distacco dell'opinione pub
blica dalla politica». E infine: 
«Voglio essere chiaro: non è 
consentito a nessuno, e noi re
pubblicani non lo consentire
mo, di bloccare il provvedimen
to. Se questo obiettivo venisse 
raggiunto, sarebbe una sconfit
ta per lo Stato, costretto a ce
dere alle pressioni illegittime di 
alcune categorie». 

L'ultimo intervento di un al
tro de, il senatore D'Onofrio. 
Dice che il suo partito appogge
rà il «pacchetto» fiscale. Ma su
bito dopo, attacca con un lun
go, puntiglioso elenco di criti
che e richieste di modifiche. La 
conclusione del suo discorso 
suona come un vero e proprio 
avvertimento: «È il governo a 
dover godere della fiducia delle 

Camere e non viceversa». 
Ma Visentini, nella sua repli

ca, risponde per le rime. Dice 
che il «pacchetto» fiscale fa par
te delle dichiarazioni program* 
matiche di questo governo e de
gli impegni che Craxi ei è as
sunto in parlamento. Quindi 
conferma che lui non è disposto 
ad accogliere cambiamenti agli 
articoli che riguardano la forfe-
tizzazione deìl'IVA e dell'IR-
PEF. Quanto a sopprimere l'ar
ticolo sugli accertamenti indut
tivi, non se ne parla nemmeno: 
«Sono disponibile ad accettare 
altri strumenti alternativi per il 
controllo dei redditi, non nes
suno strumento», dice rivolto ai 
banchi della maggioranza. Al
tra stoccata alla DC: «Non si fa 
la lotta agli evasori cercando di 
avere il loro consenso». Far pa
gare le tasse, conclude, «non è. 
un capriccio di un ministro e 
neanche di un«partito o di una 
maggioranza. E un fatto istitu
zionale che riguarda tutto il 
parlamento. Ma mi viene il 
dubbio che questa volontà non 
ci sia». 

Sono quasi le 20. La seduta 
viene sospesa. Si precipita a 
Palazzo Madama il vice presi
dente del consiglio Forlani. 
Presiede una riunione volante 
con i capigruppo della maggio
ranza, e subito dopo del Consi
glio dei ministri. Quindi la de
cisione, l'unica rimasta al go
verno per tentare di salvare il 
salvabile, di porre la fiducia. 

Giovanni Fasanella 

perare lo scoglio dell'accerta
mento induttivo per la deter
minazione dei redditi. 

Si tratta — ha spiegato il se
gretario generale della CNA, 
Mauro Tognoni — di una «con
tabilità semplificata rafforza
ta» per le medie e le piccole im
prese, sulla falsariga di quanto 
succede negli altri paesi della 
Comunità europea. La propo
sta, del resto, non è nuova: 
emendamenti in tal senso sono 
stati presentati in Parlamento 
da tutti i partiti dell'arco costi
tuzionale tranne quello repub
blicano. La speranza delle or
ganizzazioni del settore è dun
que affidata ora alla discussio
ne a Palazzo Madama, anche 
per scongiurare le ipotesi — e 
Tognoni ha detto con molta 
chiarezza che sarebbero inac
cettabili — di ricorso alla de
cretazione d'urgenza. 

Ma torniamo alle manifesta
zioni e alle adesioni che si sono 

La protesta 
degli artigiani 

registrate attorno a questa 
giornata di protesta. I promo
tori parlano di una percentuale 
di chiusura dei laboratori del
l'ordine dell'85-90 per cento in 
tutto il paese, con punte del 
100 Tr in realtà come Padova, 
La Spezia, Piacenza, Campo
basso, Siracusa e Trapani Mol
to vistoso il fenomeno anche 
nell'Emilia Romagna e in To
scana dove più alta è la concen
trazione di piccole e piccolissi
me imprese a dimensione arti
giana. Proprio a Reggio Emilia, 
Ferrara e Rimini si sono svolte 
in mattinata tre manifestazioni 
che hanno visto una partecipa
zione complessiva di circa 

quindicimila persone. In To
scana c'è stata un'assemblea 
regionale a Firenze (oltre alle 
manifestazioni provinciali) con 
alcune migliaia di artigiani riu
niti al palazzo dei Congressi. A 
Roma si è tenuto un incontro al 
cinema Capranica. 

Sciopero? Serrata? Come va 
definita la chiusura delle azien
de artigiane? Germozzi. Togno
ni, Turco e Monticelli hanno ri
fiutato entrambi i termini. Ser
rata non lo è davvero, hanno 
affermato. Noi ai dipendenti 
paghiamo regolarmente la gior
nata di lavoro e d'altro canto 
per partecipare alle nostre ma
nifestazioni in tutta Italia gli 

operatori del settore dovevano 
pur chiudere le botteghe. 

Anche sul senso di responsa
bilità di un'azione di lotta come 
quella di ieri, nessuna conces
sione alle critiche. La nostra li
nea è stata fin dall'inizio quella 
del confronto costruttivo — 
hanno affermato alla conferen
za 6tampa di Roma — e se si è 
arrivati alla chiusura delle 
aziende lo si deve agli scarsi e 
non risolutivi cambiamenti ap
portati al provvedimento «an-
tievasione». 

Differenziati i toni usati nei 
confronti del sindacato dei la
voratori dipendenti. Sotto ac
cusa, in modo particolare, le 
iniziative della UIL che hanno 
«contribuito a creare confusio
ne nell'opinione pubblica, fa
cendo di intere categorie di la
voratori autonomi un unico fa
scio di evasori fiscali». Si conti
nua — anche in questi giorni — 

ha detto Germozzi — a tirare in 
ballo la storia dei gioiellieri che 
denunciano un reddito inferio
re (e quindi pagano meno tas
se) dei lavoratori dipendenti. È 
vero, ha affermato, ma non si 
vuol capire che i gioiellieri sono 
al riparo della contabilità ordi
naria e non sono toccati per 
nulla dal pacchetto Visentini. 
Dietro alla apparente ineccepi
bilità dei bilanci nascondono la 
vera evasione. E continueranno 
a farlo indisturbati. La discri
minante per una eventuale 
azione comune di artigiani e la
voratori dipendenti, secondo 
Germozzi, passa proprio attra
verso un cambiamento di atteg
giamento di questi ultimi verso 
la categoria del lavoro autono
mo. 

Le stesse osservazioni sono 
state mosse da Tognoni che 
tuttavia ha anche sottolineato 
positivamente gli aspetti co
muni delle rispttive posizioni 

fabbrica. Il miglior modo per 
ingoiare il boccone amaro è 
quello di reagire e di 'pensare 
collettivamente*, come dice un 
delegato anziano. Ma è proprio 
questo il punto: nessuno ha in
tenzione di ingoiare il boccone. 
E lo si capisce bene più tardi: 
un lungo corteo dai bastioni di 
porta Venezia fin sotto le Fine
stre della prefettura, nel pome
riggio volantinaggio in viale 
Monza con il traffico rallenta
to. E stamane sciopero generale 
a Sesto, con i lavoratori delle 
fabbriche storiche Falck, Bre-
da, Ansaldo, Ercole Marelli in 
piazza, i metalmeccanici mila
nesi che si fermano mezza gior
nata, un'altra manifestazione 
in centro. 

La risposta alla Fiat prende 
corpo così, esce dai cancelli del
lo stabilimento di Crescenzago, 
pervade l'insieme del sindacato 
milanese e lombardo. Scattano 
'scioperi e assemblee anche nel
le aziende del colosso torinese a 
Mantova, Brescia, Vimercate. 
Si riparla di sciopero generale. 
Arriva l'appello dalla Magneti 
e dalla Firn: bisogna raccogliere 
duecento milioni al mese e met
terli nella *cassa di resistenza*. 
Serviranno per i 54 7 licenziati e 
per i lavoratori rimasti in fab-

L'assemblea 
alla Marcili 

brica a lottare. 
Susanna Camusso è una gio

vane sindacalista della Firn, ca
pelli lunghi sciolti, parla con 
grinta. A lei tocca affrontare 
una difficile assemblea. A colpo 
d'occhio, nella sala mensa della 
Magneti, si capisce subito chi è 
dentro e chi è fuori, il segno di-
stintivo della tuta per i primi, 
di cappotto e sciarpa per gli al
tri. La sindacalista racconta le 
ultime battute della trattativa, 
q uell 'alterna ti va inacce t ta bile 
•fra il licenziamento immediato 
e il licenziamento posticipato; 
quel muro assurdo contro le 
proposte della Firn, il part-ti
me, la rotazione dei cassinte
grati anche in una quota mini
ma, il prepensionamento, al
meno una rete di sicurezza alla 
fine del lungo periodo di cassa 
integrazione a zero ore, la sca
denza di una verifica per i rien
tri di chi non ha trovato alter
native. 

Luciano Pavan. segretario 
Fini, parla di -cattiveriar dell'a
zienda. Termine insolito per un 
sindacalista. Ma che dire del
l'avocato Bigi ieri dell'Asso-
lombarda, mai come in questa 
occasione •semicommissariata* 
dalla Fiat, il quale ha spiegato 
V'Utilità politica* dell'invio del 
telegramma a casa la domenica 
perché così tutti, familiari, vici
ni di pianerottolo, possono sa
pere del licenziamento? Stru
mento buono per dividere, per 
contrapporre i 'fortunati* dagli 
esuberanti, tutti dal sindacato. 

Sandro Venturoli, segretario 
Firn, spiega qual è la sua lettura 
della scelta alla Magneti: 'La 
Federmeccanica parte dalla 
considerazione che in Lombar
dia vengono assunte duecento
mila persone all'anno in modo 
assolutamente incontrollato. E 
cosi deve continuare. La mobi
lità non avviene più da un po
sto di lavoro all'altro, ma dalla 

disoccupazione ad un nuovo 
eventuale posto di lavoro. E per 
fare questo non c'è bisogno del
la cassa integrazione che lega il 
dipen dente sospeso ali 'azienda, 
bensì dei licenziamenti*. 

In altri tempi si chiamava ri
strutturazione selvaggia. Si 
cerca di sfondare alla Magneti, 
ma l'occhio'è rivolto innanzi
tutto agli stabilimenti Fiat di 
Torino e il dottor Rebaudengo, 
fiduciario dello staff di Agnelli, 
lo ha detto esplicitamente du
rante la trattativa. Così si sco
pre che la Fiat vuole esercitare 
una pressione esplicita nei con
fronti di sindacato e partiti an
che per chiudere il delicato ca
pitolo del prepensionamento a 
50 anni facendo pesare il ricat
to dei licenziamenti. Oggi 547 
alla Magneti, domani in altre 
aziende. Neppure alla Magneti 
ci si fermerà qui: nel 19S5 do
vranno sparire altri 500 addet
ti. 

Nello stesso tempo la Fiat 
punta alla sconfitta politica del 
sindacato, cercando di spezzar
ne i legami di massa che a Mila
no (e alla Magneti) consena 
nonostante tensioni e difficol
tà. tAbbiamo un compito preci
so — dice Nunzio Surdo, 34 an
ni, leader comunista di fabbri

ca —, quello di deludere la 
Fiat*. 

Il sindacalista ricorda la lot
ta dei 35giorni alla Fiat, quella 
dell'autunnno '80. Ma alla Fiat 
c'era una massa di dipendenti 
scarsamente impegnata sinda
calmente, iscrizioni in misura 
inferiore alla metà della media 
nazionale. Qui sette dipendenti 
su dieci hanno una tessera in 
tasca. E allora? Allora tutte le 
manovre sono buone per divi
dere il fronte. Ieri mattina, la 
direzione Magneti ha chiamato 
le guardie interne e le ha sguin
zagliate ufficio per ufficio per 

. intimidire gli impiegati che sta
vano uscendo per lo sciopero. 
Molti delegati possono essere 
licenziati da un momento al
l'altro perché hanno sulle spal
le otto, nove giorni di sospen
sione per aver organizzato cor
tei interni. Tra i licenziati ci so
no donne sole e handicappati. 
Stamane in piazza ci saranno 
anche loro. Il governo, chiama
to in causa anche dai partiti (ie
ri il senatore comunista Mar-
gheri ha riproposto nuovamen
te il problema delle responsabi
lità dell'esecutivo), continua a 
tacere. 

A. Pollio Salimbeni 

dopo il colloquio con Cernenko, 
che ora «l'URSS crede che gli 
USA siano disposti a tornare 
ad un punto di vista più reali
stico». 

Le parole che il dirìgente so
vietico ha consegnato alla Tass 
— e che fanno parte di una di
chiarazione vera e propria la 
cui lettura ha richiesto 35 dei 
100 minuti del colloquio — so
no più aperte al dubbio: «Dirà il 
futuro su quale linea si colloca 
l'amministrazione americana: 
se è disposta davvero oppure 
no a delle trattative costrutti
ve». 

L'insieme fornisce comun
que un'impressione e una cer
tezza: l'impressione che qual
cosa di nuovo è già accaduto nel 
rapporto tra le due massime 
potenze, anche se è più diffìcile 
capire in cosa esattamente è 

Cernenko: 
trattiamo 

consistita la pre-trattativa ri
servata che ha preceduto l'an
nuncio del prossimo incontro 
di gennaio tra Shultz e Gromi-
ko. E la certezza che è ancora 
troppo presto per considerare 
risolto il problema centrale che 
sarà di fronte ai due responsa
bili della politica estera di Mo
sca è Washington. Cernenko è 
stato al riguardo ancora piutto
sto vago: i problemi sono «inter
connessi», ha detto, lasciando 
capire che armi spaziali, missili 
strategici e di teatro andranno 

visti in un unico quadro. Ha 
confermato che l'URSS punta 
ad un «approccio nuovo» e che 
vuole individuare «obiettivi il 
più possibile specifici» (parole 
riferite da Kinnock); ma in nes
sun passaggio ha lasciato inten
dere che U tema delle armi nu
cleari strategiche e di teatro 
verrà visto, in sé, in termini di
versi da quelli su cui si inter
ruppe la trattativa di Ginevra. 

Al contrario l'insistenza con 
cui Cernenko ha parlato a Kin
nock di «contropartite» sovieti
che all'eventualità della deci

sione britannica di rinunciare 
agli armamenti nucleari sul 
proprio territorio è stata inte
ramente imperniata sulla «filo
sofia» tradizionale del calcolo 
delle forze missilistiche globali 
dei due patti militari che si 
fronteggiano in Europa. Sem
plicemente così: se la Gran Bre
tagna laburista rinunciasse ai 
missili nucleari, l'URSS rinun
cerebbe ad una parte corri
spondente dei suoi missili di 
teatro. Quel poco che emerge 
sembra dunque confermare che 
l'agenda su cui lavoreranno 
Gromiko e Shultz sarà assai 
complicata e che per il momen
to nulla è ancora stato concor
dato per ciò che concerne l'a
genda della trattativa vera e 
propria che dovrebbe prendere 
avvio dallo sbocco dell incontro 
di gennaio. Resta da dire che 
sembra prendere corpo l'ipote

si che qualcosa di concreto 
(qualcuno dei «passi effettivi» 
che il Cremlino ha chiesto ripe
tutamente a Reagan a confer
ma della sincerità del suo mu
tamento di linguaggio) debba 
avvenire «prima» dell'incontro 
Shultz-Gromiko. Qualcosa che 
spieghi come Mosca abbia po
tuto passare — restando, co
m'è, profondamente diffidente 
nei confronti di Ronald Reagan 
— ad un giudizio possibilista 
sulla ripresa del dialogo con gli 
USA. In assenza di d o non re
sterebbe che valutare l'altra 
ipotesi: che qualcosa sia avve
nuto, a Mosca, per determinare 
un mutamento di giudizio. Ieri, 
all'incontro tra Cernenko e 
Kinnock. il ministro degli Este
ri Gromiko non ha partecipato. 
Con il presidente sovietico c'e
ra Boris Ponomariov. 

Giulìetto Chiesa 

malizzare» l'inchiesta. Inoltre. 
il reato di detenzione di esplo
sivo. ha permesso al magistrato 
di procedere per «direttissima». 
Il tribunale di Roma, quindi, 
dovrà provvedere, nei prossimi 
giorni, a fissare la data dell'u
dienza in aula per giudicare 
tutti gli imputati detenuti. 

L'inchiesta sul «Sismi» de
viato, quello di Pazienza e San-
tovito, era iniziata il 18 novem
bre scorso, con l'emissione de
gli ordini di cattura che aveva
no portato all'arresto di Musu-
meci, Belmonte. D'Eliseo, Ar-
tinghelli, la Avico e Francesca 
Battaglini alla quale, però, era 
stata immediatamente conces
sa la libertà provvisoria. La sua 
posizione, comunque, è stata 
stralciata. 

Unico latitante, come si sa, è 
Francesco Pazienza, già colpito 
da altri provvedimenti giudi
ziari emessi nell'ambito di di
verse inchieste: quella sulla ma-

Pazienza 
e Musumeci 

lavita organizzata, quella sul 
crack dell'Ambrosiano e quella 
per la vicenda «Pratoverde». 
Pazienza, che organizzò il viag
gio americano di Flaminio Pic
coli, si é rifugiato da tempo ne
gli Stati Uniti, dove gode della 
protezione della CIA. 

L'organizzazione Musumeci-
Pazienza (qualcuno l'ha già 
chiamata «P3») a quanto si è 
potuto sapere, è stata messa 
sotto accusa anche da un gran 
numero di alti ufficiali del Si
smi che non avevano mai con
diviso le scelte dello stesso Mu
sumeci e dei suoi collaboratori. 
Costoro, insomma, avevano co

stituito, nell'ambito del «servi
zio», un vero e proprio centro di 
potere, considerato un autenti
co pencolo per le istituzioni. Il 
giudice Sica, in quaranta giorni 
di indagini, ha messo insieme 
circa duemila pagine di interro
gatori e prove che inchiodano 
tutto il gruppo a pesantissime 
responsabilità. Da quanto si è 
potuto capire, sarebbero oltre 
settanta i testi di accusa che sa
ranno chiamati a testimoniare 
in aula. Già durante gli accerta
menti della Commissione d'in
chiesta sulla P2. i parlamentari 
erano arrivati alla conclusione 
che Francesco Pazienza era 

emerso dalle nebbie dell'anoni
mato non appena la P2 di Lido 
Celli era stata scoperta e neu
tralizzata. Il «faccendiere», in
somma, aveva preso il posto del 
«venerabile» accanto a una serie 
di personaggi coinvolti in tante 
mai chiarite operazioni: con 
Calvi, per esempio, con la DC e 
FIOR, 8 fianco di Carboni, di 
Abbrucdati, di Casillo (per la 
trattativa con Cutolo e le Br 
per «liberare» Ciro Cirillo), di 
altri personaggi della «mala» ro
mana e nelle stesse stanze del
l'ambasciata americana a Ro
ma. L'inchiesta Sica, probabil
mente, è riuscita anche a met
tere meglio a fuoco le varie ope
razioni di collegamento tra il 
•Supersismi», le trame nere e le 
stragi. L'episodio del falso at
tentato sul treno Taranto-Mi
lano. quasi sicuramente, non è 
né I unico né il solo. In quale 
altra occasione i vertici del «Su
persismi» e della «associazione 

per delinquere Pazienza-Mu-
sumed» entraronoin azione? E 
per conto di chi? È ancora pre
sto per saperlo, ma al processo 
in aula, a Roma, emergeranno, 
quasi sicuramente, ulteriori 
elementi e fatti nuovi. France
sco Pazienza, d'altra parte, non 
era certo l'ultimo arrivato: dal 
«tabulato» telefonico seque
strato al «faccendiere» e in pos
sesso della Commissione d'in
chiesta sulla P2, risulta che 
•l'uomo della Cia» teneva stret
ti contatti con un gran numero 
di personalità politiche che 
contano e con alti funzionari 
dello Stato piazzati nei punti 
strategia: presidenza, del Con
siglio, ministero della Difesa, 
ministero degli Esteri, enti sta
tali e anche (Camera e Senato, 
attraverso alcuni parlamentari 
che più di una volta avevano 
avuto bisogno dei suoi servigi. 

Wladimiro Settimelli 

sul fisco: dalla tassazione sui ti
toli di credito e sui patrimoni 
alla riforma dell'Irpef. 

In sostanza gli artigiani chie
dono «i necessari distinguo» 
quando si parla di evasioni fi
scali. Non accettano che si met
tano in stato d'accusa intere ca
tegorie e portano, a sostegno di 
questa tesi, dati ufficiali: le pic
cole e medie imprese nell'81 
hanno denunciato redditi im
ponibili pari al 10,5 per cento 
dei ricavi, mentre la grande in
dustria non è andata oltre il 2,8 
per cento. Ieri, rappresentanti 
della Confcommercio e della 
Confesercenti, in molte città, 
hanno presenziato alle manife
stazioni degli artigiani e hanno 
ventilato la possibilità di ricor
rere a un'altra giornata di lotta. 
stavolta unitaria, «se le condi
zioni politiche e parlamentari 
lo richiederanno». 
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Nel 9" anniversario della scomparsa 
del compagno 

D E S T E F A N O VINCENZO 
la moglie e il fratello nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono 40 000 lire 
per l'Unità 
Genova, 27 novembre 1934 

Nel 6* anniversario della scomparsa 
de! compagno 

CARLO COSTA 
i familiari nel ricordarlo con affetto 
sottoscrivono in sua memoria 50 mi
la lire per l'Unità 
Genova. 27 novembre 19S4 

Nell'anniversario della scomparsa 
dei compagni 

PARODI ANGELO 
e ZARA FRANCESCO 

la moglie e i figli nel ricordarli con 
affetto sottoscrivono 100 000 lire per 
l'Unità 
Genova. 27 novembre 19S4 

Nel 1*. 17' e 12* anniversario della 
scomparsa dei compagni 

CALDERARA GIUSEPPINA 
IANDOLO ANTONIO 

IANDOLO MICHELINA 
la famiglia nel ricordarli con affetto 
sottoscrive 30 000 lire per l'Unità 
Genova. 27 novembre 1934 

Nel 10- anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIACOMO TRAVERSO 
«•Traversili» 

la moglie e i figli ricordandolo con 
affetto sottoscrivono in sua memoria 
20 mila lire per l'Unità 
Genova. 27 novembre 1934 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

S T E F A N O CASTAGNETO 
la moglie e ì figli e i parenti rutti lo 
ricordano con rimpianto e sottoscri
vono in sua memoria 15 mila lire per 
l'Unità 
Genova. 27 novembre 1934 

In ricordo del compagno 
A D A L B E R T O PIZZIRANI 
ì compagni L. M R sottoscrivono li
re 100 000 per l'Unità 
Firenze. 27 novembre 1984 

RINGRAZIAMENTO 
La famiglia Canini ringrazia tutti i 
compagni, gli amici e quanti hanno 
partecipato al loro dolore per la 
scomparsa della cara 

EMMA 
della sezione Jori di Genova 
Genova. 27 novembre 1984 


